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PRIMA DI COMINCIARE … 

Chi siamo? 
“Abbandonerai Aderirai” è un gruppo di coppie, nato più di 10 

anni fa dall’evoluzione dell’esperienza di gruppi famigliari par-

rocchiali di Busto Arsizio. Ispirato dalle sollecitazioni e dal me-

todo di lavoro del convegno annuale sulla coppia proposto da “la 

Cittadella” di Assisi, ha messo in atto un cammino di aiuto alla vita 

e alla spiritualità coniugale sul doppio binario del confronto con 

la Parola di Dio e della psicologia del profondo.  

Nell’ultimo anno, il gruppo è giunto ad affrontare il tema della 

preghiera, alla ricerca di una specifica modalità per vivere questa 

dimensione di fede nella coppia.  

 

Perché questo sussidio? 
Offrire alle coppie uno strumento per aiutare la preghiera in-

sieme: è questo il motivo ispiratore di un lavoro nato al termine 

di una serie di approfondimenti, incontri con esperienze e luoghi 

dello Spirito. Abbiamo potuto avvicinarci così all’essenza della 

preghiera, comprendendola come una dimensione connaturale 

alla nostra finitezza e al nostro bisogno d’amore e di luce. 

Ma il cammino intrapreso ha prodotto un altro importante valore 

esperienziale. Abbiamo constatato che la preghiera vissuta come 

modalità di dialogo nella coppia è capace di approfondire l’inti-

mità e la comunione tra gli sposi.  

Proprio per condividere questa esperienza abbiamo voluto rac-

cogliere in un libro le esperienze di molte coppie che hanno, in 

modo diverso, preso parte a questo cammino ed offrirlo ad altre 

coppie nella speranza che possano percorrere a loro volta un po’ 

della strada che lo Spirito ha concesso di fare a noi. 
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Quali sono le caratteristiche di “questa” preghiera? 
La struttura di base è quella della “lectio divina”.  

La scansione della preghiera è ispirata al calendario liturgico per-

ché riconosciamo che all’origine di ogni preghiera cristiana c’è il 

rivelarsi del Mistero dell’amore di Dio, quello che incontriamo e 

celebriamo ogni domenica nell’Eucaristia, la mensa del Perdono, 

della Parola e del Pane.  

Abbiamo utilizzato le domeniche del tempo di Avvento e Natale 

del Rito Ambrosiano, denominate nel loro insieme “Mistero 

dell’incarnazione del Signore”. Dalla liturgia sono tratti il Salmo 

iniziale, il brano evangelico e molte delle orazioni conclusive. Le 

schede settimanali possono essere utili anche per preparare o ap-

profondire la partecipazione alla Messa domenicale e il metodo 

proposto può facilmente essere adattato agli altri tempi e Riti Li-

turgici.  

Il punto di partenza è costituito dalla parola di Dio, in particolare 

dal Vangelo. Abbiamo chiesto a sacerdoti amici di aiutarci nella 

comprensione dei brani evangelici (la “lectio”), così da collocarli 

adeguatamente nella loro cornice biblica e teologica. 

Il metodo.  

Ogni domenica una coppia propone la “meditatio” (una rifles-

sione sul brano del vangelo), la “contemplatio e oratio” (pre-

ghiere di lode e di invocazione), nati dal confronto e dalla comu-

nicazione tra i coniugi, invitati a leggere la loro esperienza di vita 

alla luce della parola evangelica. Abbiamo trovato molto utile la 

guida di queste domande, ispirate dall’esperienza della comunità 

di Caresto:  

 

• per la riflessione ci chiediamo “Cosa stai dicendo oggi a me / 

a noi, Signore?” 

• per la preghiera diciamo: “Signore ti lodo / ti ringrazio per … 

e Signore, ti chiedo / ti chiediamo …”. 
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La preghiera di coppia ha il suo cuore proprio in questa dimen-

sione – non così scontata – di un dialogo che diviene comunica-

zione della fede e nella fede.  

Il Signore Gesù si è fatto nostro compagno di strada e abita con 

noi: la preghiera di coppia è un modo speciale che ci è dato per 

riconoscerlo. Come ai discepoli di Emmaus, ci spiega il significato 

delle scritture, illumina e dà senso alle nostre delusioni e fatiche 

quotidiane, condivide la nostra tavola e spezza il pane con noi. E 

in questo dialogo “a tre” – dono inestimabile - anche la nostra re-

lazione di coppia si approfondisce e si arricchisce in confidenza e 

verità.  

Creiamo nelle nostre casa e nel nostro tempo affannato un “an-

golo” (che Padre Giancarlo ci invita a chiamare “della Bellezza”) 

dove rappresentare concretamente la nostra certezza che Dio 

abita con noi e dove – a nostra volta – “abitare la preghiera”, di-

morare volentieri in quella Relazione che trasforma in semi di 

luce le nostre relazioni di ogni giorno. 

 

 

“Abbandonerai Aderirai” 
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“ABBANDONERAI ADERIRAI” 

Il cammino di “Abbandonerai Aderirai” si è contraddistinto e con-

tinua a contraddistinguersi per il triplice ascolto del cuore 

dell’uomo, del segno del tempo e della Parola di Dio nascosta nel 

campo della scrittura, luce ai mendicanti frammenti di luce. 

Una esperienza il cui frutto può essere racchiuso in una parola: 

“meraviglia”, uno stupore personale, di coppia, di insieme, in un 

grazie personale, di coppia, di insieme. Una esperienza comuni-

cata, divenuta sempre più evento ecclesiale e umano allargato, 

Tanto può l’agire di Dio quando la fragilità si apre alla sua forza e 

alla sua sapienza. 

Un percorso corale che inesorabilmente non poteva non tradursi 

in un tragitto inserito nella grande tradizione orante della Chiesa 

e dell’umanità. Un frammento nella preghiera universale, illumi-

nato dal tutto e che illumina il tutto, un frammento che racconta 

“chi” e “cosa” orienta il cammino quotidiano della coppia, giorno 

dopo giorno, tempo liturgico dopo tempo liturgico: la Parola 

ascoltata, meditata, ringraziata nel grazie, nella domanda di forza 

perché divenga parola vissuta, nella invocazione di perdono per 

la nostra mai coincidenza. 

Coralmente “Abbandonerai Aderirai” è giunto alla conclusione 

che il camminare insieme non poteva che approdare all’ “angolo 

della bellezza” nella casa di ciascuna coppia: l’icona della Vergine 

che porge la Parola, la scrittura da cui la Parola emerge per farsi 

messaggio, il cuore personale e di coppia come luogo in cui la Pa-

rola trova ospitalità generando creature di bellezza: i riconciliati 

con Dio, con l’uomo, con il creato. Case oasi di pace. Un sogno, una 

esperienza, un cammino divenuto “Abitare la preghiera. Un sus-

sidio per la preghiera di coppia”, abitare la contemplazione del 

volto nell’icona, l’ascolto della Parola nel libro, un cuore aperto al 

Tu e al suo messaggio, per divenire giorno dopo giorno frammenti 

di bellezza nella Chiesa e nella storia: umanità che canta, che ama, 
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che custodisce, che attende cieli nuovi e terra nuova. A gioia di 

Dio, a consolazione dell’uomo e del creato. Nel fazzoletto di terra 

in cui è dato abitare. 

 

Padre Giancarlo Bruni  

 

 

LA STRUTTURA DELLA PREGHIERA  

Prepariamo l’“Angolo della Bellezza” 

Pregare è creare uno spazio di vita dove ospitare il Signore che 

viene e ci parla. La nostra “liturgia famigliare” sia fatta anche dei 

segni visibili che ci ricordano che Lui abita con noi: 

• l’Icona, Gesù o Maria, la madre che ci porge suo figlio,  

• la Luce 

• il Libro della Parola 

• un segno (proposto di volta in volta) che rimanda alla no-

stra vita di coppia, di famiglia, di cittadini di questo 

mondo. 

 

Invocazione iniziale 

La preghiera inizia con il Segno di Croce e l’invocazione che pre-

para alla lode e all’ascolto della Parola. 

Salmo 

Per ogni settimana è proposta la recita del Salmo proprio della 

Liturgia festiva del giorno.  
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Lettura del Vangelo 

La preghiera è guidata dalla lettura del brano del Vangelo proprio 

della liturgia ambrosiana della festività. 

Lectio - “Comprendi quello che stai leggendo…” (At 8,30) 

Per ogni brano è proposta una “Lectio”, preparata da un sacer-

dote amico della coppia o tratta da altre fonti significative.  

La domanda che l’apostolo Filippo rivolge al funzionario della re-

gina che leggeva il profeta Isaia, è rivolta anche a noi, perché ci 

aiutiamo a raggiungere il cuore del messaggio evangelico. 

“Meditatio” - “Nel deserto parlerò al tuo cuore” (Os 2,16)  

É proposta la “Meditatio” sul brano evangelico da parte di una 

coppia. Al termine, siamo invitati a riflettere anche noi, silenzio-

samente, e a condividere con semplicità i nostri pensieri guidati 

dalla domanda “Cosa stai dicendo oggi a me / a noi, Signore?”  

“Contemplatio” e invocazione 

Sono proposte alcune preghiere di lode o ringraziamento, di ri-

chiesta di perdono o invocazione. A quelle indicate, ognuno può 

aggiungere le proprie. Ci aiuta la formula: “Signore, oggi voglio lo-

darti / ringraziarti per …”, “Signore, oggi voglio / vogliamo chie-

derti…” 

Preghiera conclusiva e benedizione 

Si recita il Padre Nostro e dopo un’orazione, generalmente tratta 

dalla liturgia del giorno, si conclude con una formula di benedi-

zione. 
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I DOMENICA DI AVVENTO - C 

“LA VENUTA DEL SIGNORE” 

Rosa, Giuseppe e don Vincenzo Colonna 

 

PREPARIAMO L’ANGOLO DELLA BELLEZZA 

Poniamo nell’angolo della bellezza due foto: una del giorno del 

nostro matrimonio, magari della cerimonia in chiesa, e un’altra 

che rappresenti un momento significativo della vita della nostra 

coppia. Il gesto compiuto quel giorno si è riempito di senso attra-

verso il reciproco impegno quotidiano di amore e fedeltà. 

INVOCAZIONE INIZIALE 

V. Signore, apri tu le mie labbra, 

la mia bocca annuncerà la tua lode. 
 

V. Se oggi ascolto la tua parola, Signore 

Fa’ che non indurisca il mio cuore. 
 

V. Beata Colei che ha creduto, 

in lei la parola di Dio si è fatta carne. 
 

SALMO 67 

Sorgi, o Dio, e vieni a salvare il tuo popolo. 
 

Sorga Dio e siano dispersi i suoi nemici 
e fuggano davanti a lui quelli che lo odiano. 
Come si dissolve il fumo, tu li dissolvi; 
come si scioglie la cera di fronte al fuoco, 
periscono i malvagi davanti a Dio.  
 

I giusti invece si rallegrano, 
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esultano davanti a Dio e cantano di gioia. 
Cantate a Dio, inneggiate al suo nome, 
appianate la strada a colui che cavalca le nubi: 
Signore è il suo nome, esultate davanti a lui. 
 

Padre degli orfani e difensore delle vedove 
è Dio nella sua santa dimora. 
A chi è solo, Dio fa abitare una casa, 
fa uscire con gioia i prigionieri. 
Solo i ribelli dimorano in arida terra. 

LETTURA DEL VANGELO - LUCA 21,5-19.25-28 

In quel tempo. Mentre alcuni parlavano del tempio, che era or-

nato di belle pietre e di doni votivi, il Signore Gesù disse: «Ver-

ranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pie-

tra su pietra che non sarà distrutta». 

Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste 

cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». 

Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti ver-

ranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non 

andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, 

non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, 

ma non è subito la fine». 

Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno con-

tro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pe-

stilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal 

cielo. Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi 

perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, 

trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. 

Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque 

in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola 

e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere 

né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, 

dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati 
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da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro 

capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vo-

stra vita. 

Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra an-

goscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre 

gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà 

accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. 

Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande 

potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, 

risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vi-

cina». 

LECTIO - “COMPRENDI QUELLO CHE STAI LEGGENDO…” 

La Parola di Dio è Rivelazione, cioè toglie quel velo che nasconde 

la realtà per farcela vedere nella sua consistenza più vera. La Pa-

rola di Dio toglie il velo che la religione nasconde per rivelarci la 

fede autentica. La religiosità delle costruzioni (tempio, chiese...), 

la religiosità dei riti (cerimonie, devozioni...) nascondono la fede: 

c’è, non c’è..., è fievole, è forte...? La Rivelazione denuncia la reli-

giosità vuota, la religiosità surrogato della fede genuina. La Parola 

di Dio in Luca 21 letta, meditata da una coppia rivela l’amore co-

niugale nascosta dall’istituto matrimoniale. 
 

 Lc,21, 5 -7 - Come il tempio di Gerusalemme, pur bello, non ga-

rantiva la salvezza sua e la salvezza del popolo di Israele; come le 

chiese, pur belle, non garantiscono i cristiani in nulla, anzi ri-

schiano di diventare musei per turisti non cristiani. Così il matri-

monio, dalla scelta della chiesa bella per le foto, dal vestito ele-

gante degli sposi, dal gustoso pranzo nel ristorante “ in”, dalla mu-

sica, dai fiori, dai numerosi invitati, non garantisce la presenza 

autentica, interiore, dell’amore coniugale. 
  

Lc.21,8-9 * La parola di Dio rivela che il tempo della durata del 

matrimonio non conta: può durare tutta la vita, o può durare solo 
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un viaggio di nozze, ma se c’è o non c’è la scintilla d’Amore che 

Dio ha acceso nei cuori dei nubendi e che i coniugati non alimen-

tano con il rapportarsi a Dio-Amore nell’ascolto della sua Parola, 

nella preghiera Eucaristica, con il rapportarsi tra di loro nel dia-

logo dei cuori, nell’affettività tenera e rispettosa, la vita coniugale 

è una bella facciata, ma vuota di Amore: il matrimonio diventa la 

tomba dell’amore 
  

Lc. 21, 10-13 *La Parola di Dio rivela che gli avvenimenti ambien-

tali, culturali, politici, sociali siano essi negativi che positivi non 

possono essere addotti quali responsabili del successo o 

dell’eventuale fallimento dell’unione coniugale, anzi, sono e pos-

sono essere occasioni per rendere testimonianza della presenza 

abitativa dell’Amore di Dio nella vita di coppia. 
  

Lc. 21, 14-19 * La Parola di Dio smaschera l’infantile addossarsi 

vicendevolmente le colpe o i meriti delle difficoltà che si incon-

trano nel vivere l’unione coniugale, smaschera il chiamare in 

causa i genitori come responsabili direttamente o indirettamente 

delle difficoltà che si vivono: il lasciare il padre e la madre (ta-

gliare il cordone ombelicale) è diventare ed essere adulti, respon-

sabili della loro unione. 
  

Lc. 21,20-21 * La Parola invita a fuggire le superficialità, a fuggire 

dallo sciattare equivoco con i colleghi di lavoro, fuggire dal lin-

guaggio ambiguo con gli amici, dal fuggire dal buonismo del con-

solare, del coccolare il poverino o la poverina che non va d’ac-

cordo con il suo partner, fuggire le occasioni pericolose. 
  

Lc.21, 23 * La Parola di Dio smaschera lo strumentalizzare i figli 

nelle contese matrimoniali: non è l’amore per i figli a salvare una 

unione o a sancire una separazione, ma è l’amore autentico coniu-

gale che garantisce la crescita armoniosa, umana e spirituale dei 

figli. 
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Lc:21,25 *La Parola di Dio rivela che non sono le catastrofi, non 

sono i miracoli che risolvono le fatiche e le difficoltà di coppia, ma 

il giocarsi responsabilmente, completamente e totalmente 

nell’essere amabili, amanti e amati. In questo giocarsi pieno è di 

aiuto la forza attrattiva dell’Amore Sponsale di Gesù, il Figlio 

dell’Uomo, che dà la vita per l’umanità, sua sposa, e ci esorta ad 

alzare il capo per vederLo e per metterci alla sua sequela e impa-

rare da Lui ad amarci coniugalmente con la libertà dei cuori. 

MEDITATIO - “NEL DESERTO PARLERÒ AL TUO CUORE” 

Come i discepoli anche noi sposi interroghiamo spesso Gesù sulla 

nostra relazione di coppia e a Lui, che è Rivelazione, chiediamo di 

illuminare le nostre giornate.  

Nel giorno del nostro matrimonio con l’unione sacramentale ab-

biamo potuto vivere il dono dell’amore di Dio, preparando il 

“grande giorno” con dovizia di particolari: una chiesa ben vestita 

e una bella festa per parenti e amici rendono sicuramente la gior-

nata ancora più lieta e gioiosa, ma non ci rendono “immuni” dalle 

difficoltà. Se ci soffermassimo a vivere ogni giorno la nostra rela-

zione come il giorno in cui abbiamo ammirato quanto fosse bello 

il nostro amore, rischieremmo di distruggere ciò che abbiamo co-

struito. 

Ma non sempre è facile. La vita che conduciamo ci tiene lontani 

da casa per parecchie ore al giorno e le tentazioni non mancano, 

pensiamo – ad esempio - al posto di lavoro… 

Continuando ad amare “le belle pietre e i doni votivi che la ador-

navano” (Lc 21,5) non riusciamo a riconoscere quelli che sono i 

segni premonitori: meno dialogo, meno attenzioni, meno tene-

rezza, rischiando di arrivare a situazioni di rottura. 

Gesù ci ammonisce, ci esorta a non vivacchiare nelle nostre este-

riorità seguendo il richiamo delle sirene e dei falsi maestri, ci in-

vita a curare la nostra relazione ogni giorno. Cura fatta di piccole 
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attenzioni: uno sguardo, una carezza, un gesto gentile, un abbrac-

cio… 

La Parola ci insegna, altresì, a custodire con vera attenzione la no-

stra vita di coppia tenendo bene in considerazione gli eventi 

esterni che incidono sulla nostra relazione. Al contempo Gesù ci 

esorta a perseverare confidando nel Suo amore fatto di dialogo, 

attenzione e tenerezza e di ricerca nella Parola di Dio di quelle 

risposte che rinsaldano il nostro legame d’amore. 

 

“Cosa dici a noi, Signore, oggi?” 

“CONTEMPLATIO” E INVOCAZIONE 

Signore ti ringraziamo per averci fatto incontrare. 
Fa’ che, uniti nel Tuo Amore  
possiamo continuare il nostro cammino insieme. 
 

Signore, non lasciarci nella tentazione. 
Fa’ cadere il velo che copre i nostri cuori, 
in modo che possiamo vedere il nostro/a sposo/a  
nella sua consistenza più vera. 
 

Ti preghiamo per tutte le coppie di sposi  
che si trovano in situazioni difficili, 
fa che abbiano la forza di volgere lo sguardo  
verso la Tua parola per trovare conforto. 

PREGHIERA CONCLUSIVA 

Padre Nostro 
 

Preghiamo. 
O Dio misericordioso, che nel tuo Unigenito 
ci hai fatto rinascere creature nuove, 
guarda all’opera del tuo grande amore 
e rendici puri da ogni macchia di peccato, 
nell’attesa del tuo Figlio, nostro Signore e nostro Dio, 
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che vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, 
per tutti i secoli dei secoli. Amen 

BENEDIZIONE 

Lei Benedetto il Signore  
che ha compiuto grandi meraviglie per noi. 

 

Lui Benedetto il Signore che ci ama sempre. 
 

Ins. Benedetto il Signore  
che sostiene il nostro amore con il suo. 
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II DOMENICA DI AVVENTO - C 

“I FIGLI DEL REGNO” 

Patrizia, Gianluigi e don Francesco Rocchi 

PREPARIAMO L’ANGOLO DELLA BELLEZZA 

Mettiamo il Vangelo aperto all'inizio della “buona notizia” nel rac-

conto di Marco; e una foto che ci ricordi un momento significativo, 

la scelta di una strada che ha inciso nella nostra vita. 

INVOCAZIONE INIZIALE 

V. Signore, apri tu le mie labbra, 

la mia bocca annuncerà la tua lode. 
 

V. Se oggi ascolto la tua parola, Signore 

Fa’ che non indurisca il mio cuore. 
 

V. Beata Colei che ha creduto, 

in lei la parola di Dio si è fatta carne. 

SALMO 86 

Popoli tutti, lodate il Signore 
 

Sui monti santi egli l’ha fondata; 
il Signore ama le porte di Sion 
più di tutte le dimore di Giacobbe. 
Di te si dicono cose gloriose, città di Dio! R. 
 

Iscriverò Raab e Babilonia fra quelli che mi riconoscono; 
ecco Filistea, Tiro ed Etiopia: là costui è nato. 
Si dirà di Sion: «L’uno e l’altro in essa sono nati 
e lui, l’Altissimo, la mantiene salda». R. 
 

Il Signore registrerà nel libro dei popoli: 
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«Là costui è nato». 
E danzando canteranno: 
«Sono in te tutte le mie sorgenti». R. 

LETTURA DEL VANGELO – MARCO 1, 1-8 

Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. 

Come sta scritto nel profeta Isaia: 

Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: 

egli preparerà la tua via. 

Voce di uno che grida nel deserto: 

Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, 

vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un batte-

simo di conversione per il perdono dei peccati. Accorrevano a lui 

tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E 

si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i 

loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cin-

tura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele sel-

vatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di 

me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi san-

dali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito 

Santo».  

LECTIO - “COMPRENDI QUELLO CHE STAI LEGGENDO…” 

L’avvento ci apre al futuro, al nuovo, alla speranza: nulla è mai 

come prima, niente si ripete. Questo è vero nel mondo di Dio e 

anche per noi che viviamo con il Signore. Oggi la liturgia ci fa 

aprire il Vangelo di Marco: “Inizio del Vangelo di Gesù Cristo, Fi-

glio di Dio”. E’ uno squarcio. Ci prende un grande stupore: qual-

cosa di nuovo, di bello, di vero, di divino. Appare una novità e 

l’animo si apre. L’annuncio è fatto semplicemente da una voce che 

si ode nel deserto e che subito si spegne. È piena di fascino l’espe-

rienza tra le dune del deserto. Tutto è silenzio. Soffia il vento, la 



18 
 

sabbia sottile si alza. Quando il vento cessa, la sabbia scende con 

un fruscio simile a suono di ali di cavallette. Poi più nulla. Di 

nuovo silenzio. In mezzo a quella distesa di sabbia, di fronte a un 

cielo limpido e profondo, nel silenzio assoluto, ti vien voglia di 

gridare: “Signore, parlami! Fammi sentire la tua voce! Forse sarà 

una voce che rimprovera, ma è sempre una tua parola di amore e 

di perdono.” Nel Vangelo di Marco la voce si fa concreta, perso-

nale: è la parola di Giovanni il Battista. Più avanti la parola di Dio 

si farà uomo in Gesù di Nazaret, figlio di Dio. “E la parola di Dio si 

fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi” (Gv.1,14).  Giovanni 

Battista è un uomo vero, libero, si accontenta di un vestito umile 

e del cibo che gli offre il deserto, miele e cavallette. Non cerca ap-

parenti sicurezze umane ed è coraggiosamente solo. La sua parola 

è semplice, trasparente, risuona con chiarezza: “Sta arrivando co-

lui che vi darà la possibilità di immergervi nello Spirito del Si-

gnore.” E noi come siamo di fronte a Dio che sempre ci parla? 

Come scoprire in mezzo al frastuono del mondo e alle nostre opa-

cità la voce limpida di Dio, “voce di silenzio sottile e penetrante”? 

(1Re 19,12) 

MEDITATIO - “NEL DESERTO PARLERÒ AL TUO CUORE” 

Oggi ci viene offerto l'inizio del Vangelo, l'inizio di una “buona no-

tizia”. La parola si fa carne e entra nel concreto del nostro quoti-

diano. È anche nostro il grido che si alza nel deserto; un grido di 

bisogno. Bisogno di una strada vera, su cui camminare senza 

paura di scoprire un giorno che non porta a niente. Anche noi, 

quante volte ci siamo trovati a non sapere che strada prendere, 

che scelte fare, per noi, per i nostri figli. E a volte, abbiamo scelto 

la più comoda ma che poi era una strada senza vie di uscita. Oggi 

ci viene gridato: “Non temete non siete soli a scegliere la strada 

vera. La strada la prepareremo insieme, seguitemi, perché Io sono 

la vera Via”. Consolante e pacificante per noi, marito e moglie sa-

pere che, nonostante i nostri limiti, le nostre stanchezze, i nostri 



19 
 

smarrimenti, possiamo ancora “preparare la strada”. E ci sembra 

che ci venga chiesto non di costruirla, ognuno da solo, ma in-

sieme; io e te nel nostro matrimonio, con la nostra famiglia, in-

sieme alle altre famiglie. Insieme come Chiesa. Allora la strada che 

Gesù ci invita a preparare è una strada di condivisione, di dialogo; 

una strada che ci unisce, insieme è più difficile perdersi. Gesù ci 

ha donato il suo Spirito che ci permette di avere occhi e cuore, di 

seguirlo nella concretezza della nostra vita; Lui è venuto a prepa-

rarci la strada nel concreto con la sua vita. Gesù è buona novella 

di libertà, consolazione e salvezza solo se riconosciamo che la no-

stra miseria è attratta e cercata dalla sua tenera compassione. 

 

“Cosa dici a noi, Signore, oggi?” 

CONTEMPLATIO E INVOCAZIONE 

Grazie a Te, Dio Padre, Figlio e Spirito Santo,  
che sei comunione e santifichi il mondo 
con la tua continua opera di Amore. 
 

Grazie Signore che hai creato l’universo.  
Tu hai posto la tua fiducia nella nostra libertà e ce lo hai affidato. 
Hai dato a tutti gli uomini la possibilità di imparare a conoscerti  
e di sentirsi amati da Te. 
 

Grazie Signore perché sei venuto Tu a cercarmi  
affinché io potessi incontrarti. 
Hai posto la tua dimora in me, in noi,  
nel seno della nostra coppia e della nostra famiglia. 
 

Grazie Signore perché, diventato uomo come noi,  
per mezzo della tua morte e resurrezione  
hai dato senso e alla mia vita. 
Grazie Dio mio, per la vita che mi hai regalato e perché mi ami. 
Grazie per il mio coniuge.  
Grazie per la mia famiglia e per tutte le famiglie. 
 

Ti preghiamo:  
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tu che ci hai creato a tua immagine e somiglianza  
aiutaci quando dubitiamo nelle difficoltà della vita, 
e quando camminiamo senza direzione. 
Fa’ che guardando i nostri errori,  
sappiamo riconoscere la tua presenza che ci salva. 
 

La tua Parola è vera e m'illumina ogni giorno. 
Fa’ che ascoltandoti, troviamo la forza,  
oggi, per vincere le piccole difficoltà 
e, quando sarà, per affrontare le dure prove della vita.  
 

Ancora grazie, Padre per il tuo amore, fonte di vita  
alla quale, osando, posso avvicinarmi per bere. 
Che questo amore, che fa di noi fratelli  
ci aiuti a superare la fatica di accettare l'altro così come è. 

PREGHIERA CONCLUSIVA 

Padre Nostro 
 

Preghiamo. 
Ispira alla tua famiglia, o Dio onnipotente, 
il proposito santo di andare incontro con operosa giustizia 
al Salvatore che viene perché meriti con i tuoi eletti 
di possedere il regno dei cieli. 
Per Gesù Cristo, tuo Figlio nostro Signore e nostro Dio, 
che vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, 
per tutti i secoli dei secoli. Amen 

BENEDIZIONE 

Lei Benedetto il Signore  
che ha compiuto grandi meraviglie per noi. 

 

Lui Benedetto il Signore che ci ama sempre. 
 

Ins. Benedetto il Signore  
che sostiene il nostro amore con il suo. 
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III DOMENICA DI AVVENTO - C 

“LE PROFEZIE ADEMPIUTE” 

Roberta, Massimo e Don Maurizio Villa 

PREPARIAMO L’ANGOLO DELLA BELLEZZA 

Si propone di accendere una candela di fianco ad una Bibbia 

aperta e ad una ciotolina contenente una manciata di terra. 

INVOCAZIONE INIZIALE 

V. Signore, apri tu le mie labbra, 

la mia bocca annuncerà la tua lode. 
 

V. Se oggi ascolto la tua parola, Signore 

Fa’ che non indurisca il mio cuore. 
 

V. Beata Colei che ha creduto, 

in lei la parola di Dio si è fatta carne. 

 

SALMO 125 

Grandi cose ha fatto il Signore per noi. 
 

Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion, 
ci sembrava di sognare. 
Allora la nostra bocca si riempì di sorriso, 
la nostra lingua di gioia. 
 

Allora si diceva tra le genti: 
«Il Signore ha fatto grandi cose per loro». 
Grandi cose ha fatto il Signore per noi: 
eravamo pieni di gioia. 
 

Ristabilisci, Signore, la nostra sorte, 
come i torrenti del Negheb. 
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Chi semina nelle lacrime 
mieterà nella gioia. 
 

Nell’andare, se ne va piangendo, 
portando la semente da gettare, 
ma nel tornare, viene con gioia, 
portando i suoi covoni. 
 

LETTURA DEL VANGELO - LUCA 7,18-28 

Giovanni fu informato dai suoi discepoli di tutte queste cose. Chia-

mati quindi due di loro, Giovanni li mandò a dire al Signore: «Sei 

tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Venuti 

da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati 

da te per domandarti: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo 

aspettare un altro?”». In quello stesso momento Gesù guarì molti 

da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti 

ciechi. Poi diede loro questa risposta: «Andate e riferite a Gio-

vanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli 

zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti 

risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia. E beato è co-

lui che non trova in me motivo di scandalo!». 

Quando gli inviati di Giovanni furono partiti, Gesù si mise a par-

lare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel de-

serto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati 

a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che por-

tano vesti sontuose e vivono nel lusso stanno nei palazzi dei re. 

Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, 

anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: 

Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero, davanti a te egli pre-

parerà la tua via. 

Io vi dico: fra i nati da donna non vi è alcuno più grande di Gio-

vanni, ma il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui». 
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LECTIO - “COMPRENDI QUELLO CHE STAI LEGGENDO…” 

Tra Giovanni Battista e Gesù, lontani fisicamente ma profonda-

mente vicini spiritualmente, ci sono i discepoli di Giovanni (forse 

tra costoro ci sono anche quelli che diventeranno discepoli di 

Gesù), quasi degli intermediari tra i due protagonisti del Vangelo. 

Mentre i discepoli si muovono da Giovanni a Gesù e viceversa, 

Giovanni sta con i suoi pensieri, mentre Gesù ai discepoli di Gio-

vanni racconta ciò che fa (mostra il Regno di Dio che agisce nella 

storia), e alle folle parla in maniera entusiastica di Giovanni: lui è 

il profeta che già ha intuito la presenza del Regno di Dio. 

Giovanni: “più che un profeta”. Un uomo alla ricerca di Dio, e pro-

prio perché è alla ricerca, intuisce la presenza di Dio, sa ricono-

scerne i segni, in particolare sa riconoscere in Gesù il Regno di Dio 

stesso. 

Gesù: invita a “guardare”, chiaramente, con gli occhi della fede. 

Guardare anzitutto ciò che Lui fa; a guardare al Regno di Dio pre-

sente nel mondo. E poi invita a guardare a Giovanni come rappre-

sentante dei profeti di tutti i tempi, i quali orientano i discepoli 

nello “scrutare” i segni della presenza di Dio nel cammino di ri-

cerca di dio e di sequela di Gesù. 

I discepoli di Giovanni: Condividono la ricerca di Giovanni Batti-

sta e contemporaneamente la testimonianza di Gesù. È la para-

bola dell’esistenza cristiana, che è una continua tensione, un con-

tinuo movimento, tra ricerca e testimonianza. 

La ricerca cristiana non si esaurisce nel dubbio amletico che non 

approda mai a un porto sicuro, ma è adesione del cuore e della 

vita a una Persona. 

D’altra parte, la testimonianza cristiana non è l’affermazione di 

certezze assolute, ma il racconto di un incontro; non è la dimo-

strazione arida di un teorema, ma la condivisione di una espe-

rienza. 
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In Giovanni ritroviamo lo sguardo capace di riconoscere profeti-

camente il Regno di Dio. 

Nei discepoli possiamo riconoscere il nostro cammino di fede, 

fatto di ricerca, incontro e testimonianza. 

Gesù è la certezza di una Presenza, quella del Regno di Dio che 

rinnova la vita dell’uomo e del mondo. 

MEDITATIO - “NEL DESERTO PARLERÒ AL TUO CUORE” 

Signore, questa Buona notizia annunziata a noi povera coppia ci 

rassicura, ci conforta nel nostro fragile cammino e ci restituisce 

un rinnovato invito ad accoglierti nella storia di ciascuno di noi. 

Nel vacillare di Giovanni il Battista sono racchiusi tutti i dubbi e 

le incertezze che incontriamo nella nostra vita, quella fatica a ri-

conoscerti nella nostra quotidianità.  

Eppure, tu accogli i suoi dubbi così come sentiamo che accogli i 

nostri.  

Ai due discepoli inviati da Giovanni per porre il suo interrogativo 

di desiderio di conferma sulla Tua Verità, tu rispondi mostrando 

dei segni di Vita.  

Questo tuo agire nella storia comprende tutta la nostra umanità.  

Tu dai dignità ai nostri dubbi affermando che Giovanni è il più 

grande dei profeti, non è certo un dubbio che nasce dalla monda-

nità il suo, ma un dubbio di chi vuole, al di là delle certezze dottri-

nali, incontrarsi a Tu per Tu, pelle a pelle con Te. Allora siano be-

nedetti i nostri dubbi, le nostre inquietudini, quando sono espres-

sione di una ricerca autentica di un incontro con Te, quando sono 

sintomo di un desiderio di coerenza con il Tuo Vangelo! 

Questa buona notizia che oggi ci consegni ci indica la Via per cer-

care il Tuo Volto, la Tua presenza. Il Tuo operare segni di vita 

quando i discepoli di Giovanni ti interrogano, ci fa capire che Tu 

continui a comprometterTi con la storia, con le vicende 

dell’uomo, partendo proprio dall’umanità più bisognosa. Ed è al-

lora lì che Ti dobbiamo cercare!  
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Aiutaci Signore a scorgere nel quotidiano questi segni di vita che 

indicano anche oggi la Tua Presenza, facci vedere il Tuo Volto di 

Speranza e di Amore, in questa nostra umanità così ferita, com-

promessa e a volte irriconoscibile.  

Aiutaci ad essere noi stessi segno di vita e del Tuo Amore e a te-

stimoniare agli altri quanto vediamo e udiamo del Tuo essere fra 

noi anche oggi.  

Infine, Signore, fa’ che continuiamo a non scandalizzarci della Tua 

Presenza anche negli anfratti più bui dell’umanità, sapendo che 

Tu sei venuto e continuamente verrai a far nuove tutte le cose. 

Amen 
 

“Cosa dici a noi, Signore, oggi?” 

CONTEMPLATIO E INVOCAZIONE 

Grazie Signore  
per tutte le volte che il nostro dubitare  
ci ha messi in ricerca, in cammino. 
 

Grazie Signore  
per i volti incontrati sul nostro cammino,  
che ci hanno testimoniato l’Accoglienza del Tuo Amore  
nella loro vita. 
 

Ti affidiamo Signore  
tutti coloro che non si accontentano di banali certezze,  
che si sentono inquieti. Dona loro la capacità di sguardo  
e affina l’udito del loro cuore  
per scorgere la Tua Presenza nella storia.  
 

Rendi tutti noi Chiesa  
capace di annunciare la bellezza rivoluzionaria del Tuo Vangelo. 

PREGHIERA CONCLUSIVA 

Padre Nostro 
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Preghiamo. (LUIGI VERDI) 
 

Torniamo alla profezia, 
a conoscere noi stessi 
non dai giudizi facili, 
ma dalla vita 
che ci mette alla prova,  
a vivere per la prossima  
cosa bella che accadrà, 
nello spoglio e sfolgorante ora. 
 

Torniamo alla profezia  
di una vita che si fa torcia di fuoco 
bagliore alla strada, 
luce sufficiente per camminare. 
 

Torniamo alla profezia, 
ad avere cuori impazienti e gesti lenti, 
corpi che aprono la strada alla parola, 
e che tutto ciò che trovano in giro  
rendono semplice. 
 

Torniamo alla profezia, 
ad anticipare il cambiamento 
ad essere un pugno di luce 
lanciato in faccia al mondo. 

BENEDIZIONE 

Lei Benedetto il Signore  
che ha compiuto grandi meraviglie per noi. 

 

Lui Benedetto il Signore che ci ama sempre. 
 

Ins. Benedetto il Signore  
che sostiene il nostro amore con il suo. 
 
 
 



27 
 

8 dicembre: IMMACOLATA CONCEZIONE 
DELLA BEATA VERGINE MARIA - C 

Clorinda, Piergiorgio e don Federico Palmerini  

PREPARIAMO L’ANGOLO DELLA BELLEZZA 

Poniamo nell’angolo della Bellezza un’icona dell’Annunciazione, 

davanti alla quale porre una piantina non ancora fiorita, come 

promessa, cura e gestazione di vita. 

INVOCAZIONE INIZIALE 

V. Signore, apri tu le mie labbra, 

la mia bocca annuncerà la tua lode. 
 

V. Se oggi ascolto la tua parola, Signore 

Fa’ che non indurisca il mio cuore. 
 

V. Beata Colei che ha creduto, 

in lei la parola di Dio si è fatta carne. 

SALMO 87 

Cantate al Signore un canto nuovo, 

perché ha compiuto meraviglie. 

Gli ha dato vittoria la sua destra e il suo braccio santo. 

Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, 

agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia. 

Egli si è ricordato del suo amore, 

della sua fedeltà alla casa d’Israele. 

Tutti i confini della terra hanno veduto 

la vittoria del nostro Dio. 

Acclami il Signore tutta la terra, 

gridate, esultate, cantate inni! 
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LETTURA DEL VANGELO - LUCA 1, 26B-28 

In quel tempo. L’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città 

della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di 

un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si 

chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di gra-

zia: il Signore è con te».  

LECTIO - “COMPRENDI QUELLO CHE STAI LEGGENDO…” 

In questo brano possiamo rinvenire sia il genere letterario 

dell’annuncio di nascita che quello del racconto di vocazione. Ma 

cos’è che rende unico questo unicum della storia della salvezza? 

Dov’è la grandezza di ciò che accade? Non “semplicemente” nel 

fatto che Dio si faccia uomo, ma soprattutto nel modo in cui Dio 

sceglie di «venire ad abitare in mezzo a noi». A portare l’annuncio 

è Gabriele, inviato però dall’Altissimo non più nel tempio, (come 

accaduto con Zaccaria), ma in un villaggio sconosciuto della «Ga-

lilea delle genti»: Nazaret. E l’insignificanza non è limitata al 

luogo: anche la donna scelta da Dio è una semplice vergine, della 

quale non si conosce né la famiglia di appartenenza né la pietà (a 

differenza di Zaccaria ed Elisabetta). Di Maria si sa soltanto che 

era promessa sposa di Giuseppe, appartenente alla casa di Da-

vide. Ebbene, dopo Giacobbe, Mosè, Geremia ed altri, ora il Si-

gnore ha scelto una giovane donna cui, tramite Gabriele, rivolge 

un forte invito alla gioia, segno che è giunta «la pienezza del 

tempo». Una gioia così grande, quella stessa gioia che Gesù desi-

dererà in pienezza per i suoi discepoli, non può essere opera 

dell’uomo: appartiene a chi è stato trasformato dalla Grazia, dalla 

benevolenza infinita di Dio. Questo è il nuovo nome di Maria, colei 

che è «amata gratuitamente e stabilmente». Solo dopo aver rice-

vuto questa «lieta notizia», alla Vergine viene affidata la missione 

di essere la Madre, sostenuta dalla certezza che il Signore è con 
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lei. La compagnia di Dio non è sinonimo di deresponsabilizza-

zione, è invece garanzia che la missione che Egli affida non è 

troppo alta né troppo lontana dall’uomo. Infatti, «questa parola è 

molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore, perché tu la 

metta in pratica».  

MEDITATIO - “NEL DESERTO PARLERÒ AL TUO CUORE” 

Oggi, in questa stanza, in un luogo qualsiasi della Terra che abi-

tiamo, nello scorrere ordinario delle cose che ci occupano, ci sor-

prende una voce. Un richiamo. In un attimo prendiamo consi-

stenza: qualcuno si rivolge a noi, ci sollecita, ci costringe a disto-

gliere l’attenzione da ciò in cui siamo immersi, per accorgerci di 

noi, finalmente. Ma questa irruzione inattesa è ancora più sor-

prendente, è straordinariamente contagiosa di cordialità:” eccovi, 

ci siete! Siete belli e cari, evviva!” È irresistibile! Uno squarcio di 

ritrovata vitalità, di sincero entusiasmo, di riconciliazione con il 

mondo intero, per incontrarsi ancora. “Come è possibile?” Accade 

nella nostra storia, insieme. Conosciamo il buio di tanti labirinti 

ostili, sperimentiamo l’insufficienza delle idee, il vuoto dei senti-

menti e la tentazione della resa al non-senso, se non alla rabbia 

della rivendicazione ed all’ansia della rassicurazione nel pos-

sesso. . . E “conosciamo” allo stesso modo che la gioia “ci è data”: 

è la gioia il mio e tuo destino insieme, se non smettiamo di ram-

mentarci l’un l’altro il richiamo di chi ancora ci dice “il Signore è 

con te”.  

“Cosa dici a noi, Signore, oggi?” 

CONTEMPLATIO E INVOCAZIONE 

Ti ringraziamo, Signore, perché sei con noi. 
Senza che ti abbiamo chiamato, senza averti chiesto nulla. 
 

Tu sei con noi. 
Nell’umiltà della nostra casa, 
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nella fatica della nostra vita 
entra la gioia del tuo esserci, 
del tuo prenderci per mano. 
 

Ti chiediamo, Signore, perdono 
per tutte le volte che ti abbiamo respinto,  
dicendoti “ho da fare, ripassa più tardi”. 
 

Aiutaci a rispondere “sì” 
per accoglierti in noi, indifeso bambino, 
e con te cammineremo verso il Padre. 
 

PREGHIERA CONCLUSIVA 

Padre Nostro 
 

Preghiamo. 
Signore Dio, tu ci hai dato Maria come icona della tua misericordia 

– compassione. Aiutaci a muoverci dalle nostre sicurezze, come 

ha fatto lei affrontando un viaggio per aiutare Elisabetta; a fidarci 

di te, come ha fatto lei a Cana; a soffrire con te, come ha fatto lei 

sotto la croce. Lo chiediamo a te, Dio Padre, che regni con Gesù 

tuo figlio e con lo Spirito Santo. Amen. 
 

BENEDIZIONE 

Lei Benedetto il Signore  
che ha compiuto grandi meraviglie per noi. 

 

Lui Benedetto il Signore che ci ama sempre. 
 

Ins. Benedetto il Signore  
che sostiene il nostro amore con il suo. 
 
 
 
 



31 
 

IV DOMENICA DI AVVENTO - C 

“L’INGRESSO DEL MESSIA” 

Rita e Cesare – Comunità di Caresto 

PREPARIAMO L’ANGOLO DELLA BELLEZZA 

Poniamo nell’angolo della bellezza un’immagine di Cristo risorto 

o dell’entrata a Gerusalemme con un ramo d’ulivo 

INVOCAZIONE INIZIALE 

V. Signore, apri tu le mie labbra, 

la mia bocca annuncerà la tua lode. 
 

V. Se oggi ascolto la tua parola, Signore 

Fa’ che non indurisca il mio cuore. 
 

V. Beata Colei che ha creduto, 

in lei la parola di Dio si è fatta carne. 

SALMO 23 
 

Alzatevi, o porte: entri il Re della gloria. 
 

Chi potrà salire il monte del Signore? 
Chi potrà stare nel suo luogo santo? 
Chi ha mani innocenti e cuore puro, 
chi non si rivolge agli idoli, 
chi non giura con inganno. 
 

Egli otterrà benedizione dal Signore, 
giustizia da Dio sua salvezza. 
Ecco la generazione che lo cerca, 
che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. 
 

Alzate, o porte, la vostra fronte, 
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alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. 
Chi è questo re della gloria? 
Il Signore degli eserciti è il re della gloria. 
 

LETTURA DEL VANGELO - LUCA19,28-38 

Dette queste cose, Gesù camminava davanti a tutti salendo verso 

Gerusalemme. Quando fu vicino a Bètfage e a Betània, presso il 

monte detto degli Ulivi, inviò due discepoli dicendo: "Andate nel 

villaggio di fronte; entrando, troverete un puledro legato, sul 

quale non è mai salito nessuno. Slegatelo e conducetelo qui. E se 

qualcuno vi domanda: "Perché lo slegate?", risponderete così: "Il 

Signore ne ha bisogno"". Gli inviati andarono e trovarono come 

aveva loro detto. Mentre slegavano il puledro, i proprietari dis-

sero loro: "Perché slegate il puledro?". Essi risposero: "Il Signore 

ne ha bisogno". Lo condussero allora da Gesù; e gettati i loro man-

telli sul puledro, vi fecero salire Gesù. Mentre egli avanzava, sten-

devano i loro mantelli sulla strada.  

Era ormai vicino alla discesa del monte degli Ulivi, quando tutta 

la folla dei discepoli, pieni di gioia, cominciò a lodare Dio a gran 

voce per tutti i prodigi che avevano veduto, dicendo: 

"Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore. 

Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!". 

LECTIO - “COMPRENDI QUELLO CHE STAI LEGGENDO…” 

Siamo alla tappa finale della vita terrena di Gesù. L'evangelista 

parla di Gerusalemme dove Gesù troverà la morte, ma subito 

dopo ci mette Bètfage e soprattutto Betània, che è il monte della 

Resurrezione e il monte dell’ascensione. E descrive nei dettagli 

l'entrata riportando gesti e parole. 
 

“«Entrando troverete un puledro»”, letteralmente un asinello. Per 

comprendere questo brano bisogna rifarsi alla profezia di Zacca-

ria al capitolo 9 versetto 9, dove il profeta annunziava l’arrivo di 
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un re, di un messia, completamente diverso da quelli attesi. Non 

un messia con la forza, con le armi, non con i carri o con i cavalli, 

ma un messia di pace. E per indicare questo messia di pace, anzi-

ché farlo vedere vittorioso sopra la mula, la cavalcatura regale, il 

profeta Zaccaria lo fa vedere che cavalca un asino, un puledro, fi-

glio di asina. 
 

«Troverete un puledro legato, sul quale non è mai salito»” esatta-

mente “«nessuno degli uomini»”.  

E c'è l’ordine di Gesù: slegatelo! Questo verbo ‘slegare’ sarà ripe-

tuto in questo brano per ben quattro volte. Gesù è venuto a scio-

gliere quella profezia che era rimasta legata, quella di un messia 

di pace, perché questo messia di pace nessuno lo voleva. Volevano 

un messia violento, un messia potente, ma di un messia di pace 

non sapevano che farne.  
 

Dice “«E se qualcuno vi domanda ‘perché lo slegate?’»”, ecco il vil-

laggio che è il custode della tradizione, e non accoglie le novità, 

“«Risponderete: ‘il Signore ne ha bisogno»”.  

Qui l’evangelista gioca nel contrasto tra “il Signore”, e poi viene 

tradotto con ‘proprietario’, e ‘i signori’. Il Signore è colui che slega 

la profezia, colui che libera, i signori sono i capi del popolo che 

invece la tenevano legata.  
 

“Mentre slegavano il puledro, i signori dissero: «Perché slegate il 

puledro?»” Ecco l’insistenza su questo slegare e su questo puledro 

d’asina. “Gli risposero: «Il Signore ne ha bisogno»”. Quindi Gesù 

slega questa profezia che era rimasta legata perché a nessuno in-

teressava un messia così. E vince la resistenza dei signori del po-

polo.  
 

 “Era ormai vicina la discesa del monte degli Ulivi, e tutta la folla 

dei discepoli, pieni di gioia, lodano il Signore per i prodigi che ave-

vano veduto”, e, citando il Salmo 118, dicono “«Benedetto colui 

che viene, il re, nel nome del Signore»”. Il re è questo messia di 
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pace, come Gesù sta manifestando. Infatti, subito dopo l’evangeli-

sta aggiunge “«Pace in cielo»”, che significa la provenienza di que-

sta pace, dal cielo. Ebbene, di fronte a questa novità, che non è 

accettata dal popolo, ecco i rappresentanti religiosi, i farisei, rea-

giscono. “Alcuni farisei tra la folla gli dissero: «Maestro, rimpro-

vera …»”, il verbo ‘rimproverare’, adoperato dall’evangelista, ve-

niva usato - letteralmente ‘sgridare’ - per liberare le persone dai 

demoni, nell’esorcismo. Per i farisei, quello che i discepoli stanno 

dicendo, acclamando un messia si pace, e non il messia violento, 

è qualcosa di demoniaco, che non corrisponde al piano di Dio e 

loro, i farisei, che sono i zelanti custodi della legge, sanno tutto e 

conoscono tutto sul piano di Dio.  

Ecco la risposta di Gesù: “«Io vi dico, se questi taceranno, gride-

ranno le pietre»”. Qual è il significato di queste pietre? Quali sono 

queste pietre che gridano? La discesa del monte degli Ulivi, all’in-

gresso di Gerusalemme, passa attraverso la valle di Giosafat, chia-

mata anche la valle del giudizio, che era disseminata di pietre 

tombali. Allora Gesù dice “anche se questi vivi taceranno, i morti, 

cioè gli israeliti che hanno vissuto prima di loro e che da sempre 

hanno vissuto e costruito questa attesa di un messia, saranno loro 

che grideranno”.  

Quindi l’evangelista assicura che, anche se si mettono a tacere i 

discepoli, la forza della vita che è insita anche in quest’ambito di 

morte, proclamerà il dono di Dio all’umanità, cioè un messia che 

porta la pace. 

MEDITATIO - “NEL DESERTO PARLERÒ AL TUO CUORE” 

E' una cosa impensabile, straordinaria, difficile da dirsi: Il Signore 

ha bisogno di noi, di noi due. Noi siamo quell'asinello che serve al 

Signore. Quante volte abbiamo pensato di essere come quell'a-

sino: un asino inutile che nessuno ha mai usato, nessuno ha mai 

cavalcato. E se anche la nostra vita fosse così senza frutti, tuttavia 

serve benissimo al Signore. Lui tirerà fuori dal mio nulla qualcosa 
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di grande; mi farà portatore di Pace, portatore dell'Amore più 

grande. Non diremo più: è troppo povero il nostro cuore perché il 

Signore lo adoperi. Quando sono debole, nient'altro che un asino 

inutile, è allora che sono forte. La debolezza non è un impedi-

mento, mai, ma una opportunità per il Signore. Viene il Signore 

nella mia vita cavalcando questa mia povertà. Viene innamorato 

di normalità, tra le cose di ogni giorno, nella carne delle ore quo-

tidiane. Eppure se dentro il mio quotidiano, casa e lavoro, incontri 

e riposo, do spazio, se do tempo e cuore al Signore, allora per que-

sta città, per la mia famiglia, per la gente che mi è affidata, io di-

vento una porta per l’ingresso di Dio nella storia. Non un luogo 

santo, no, ma un semplice puledro d’asino, col suo passo lento, a 

volte un po’ testardo, a volte pigro. Allora posso guardare il mio 

coniuge anche quando non è come io lo vorrei, quando mi sembra 

una persona che non serve a niente, posso gradarlo con occhi 

nuovi con lo sguardo di colui che fa nuove tutte le cose. Posso dire 

al coniuge tu sei colui che porta il Signore, tu sei colei che porta la 

Pace. E allora possiamo guardare alla nostra vita non come un cu-

mulo di successi o insuccessi nostri, ma come la raccolta delle 

cose grandi che il Signore ha fatto in noi, con noi e per mezzo di 

noi. E possiamo cantare il nostro Magnificat: grandi cose hai fatto 

Signore per noi; noi che eravamo puledri inutili, ci hai resi il 

mezzo per portarti nel mondo, per portare la pace, per portare la 

Tua Pace. Aiutaci a non dimenticare mai che siamo l'asino lo 

porta, ma è Gesù che guida il puledro. Che indica la via. Noi come 

asini del Signore, andiamo ma portando il vangelo, il vangelo so-

pra di noi, come luce e come guida. 

“Cosa dici a noi, Signore, oggi?” 

CONTEMPLATIO E INVOCAZIONE 

Grazie Signore per il dono della pace.  
Aiutaci a donare la tua pace,  



36 
 

ad essere costruttori di pace nei nostri ambienti di vita,  
nei luoghi di lavoro e di studio,  
nelle nostre famiglie e nelle nostre comunità. 

PREGHIERA CONCLUSIVA 

Padre Nostro 
 

Preghiamo. (San Francesco d’Assisi) 
 

Oh! Signore, fa di me uno strumento della tua pace: 
 dove è odio, fa ch'io porti amore, 
 dove è offesa, ch'io porti il perdono, 
 dove è discordia, ch'io porti la fede, 
 dove è l'errore, ch'io porti la Verità, 
 dove è la disperazione, ch'io porti la speranza. 
 Dove è tristezza, ch'io porti la gioia, 
 dove sono le tenebre, ch'io porti la luce. 
 Oh! Maestro, fa che io non cerchi tanto: 
 Ad essere compreso, quanto a comprendere. 
 Ad essere amato, quanto ad amare 
 Poiché è: Dando, che si riceve: 
 Perdonando che si è perdonati; 
 Morendo che si risuscita a Vita Eterna. 
 Amen. 

BENEDIZIONE 

Lei Benedetto il Signore  
che ha compiuto grandi meraviglie per noi. 

 

Lui Benedetto il Signore che ci ama sempre. 
 

Ins. Benedetto il Signore  
che sostiene il nostro amore con il suo. 
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V DOMENICA DI AVVENTO - C 

“IL PRECURSORE” 

Maria Pia, Pietro e don Giuseppe 

PREPARIAMO L’ANGOLO DELLA BELLEZZA 

Poniamo nell’Angolo della Bellezza una bacinella con dell'acqua e 

la veste bianca battesimale 

INVOCAZIONE INIZIALE 

V. Signore, apri tu le mie labbra, 

la mia bocca annuncerà la tua lode. 
 

V. Se oggi ascolto la tua parola, Signore 

Fa’ che non indurisca il mio cuore. 
 

V. Beata Colei che ha creduto, 

in lei la parola di Dio si è fatta carne. 

 

SALMO 145 (146) 

Vieni, Signore, a salvarci 
 

Il Signore rimane fedele per sempre, 
rende giustizia agli oppressi, 
dà il pane agli affamati. 
Il Signore libera i prigionieri. 
 

Il Signore ridona la vista ai ciechi, 
il Signore rialza chi è caduto, 
il Signore ama i giusti, 
il Signore protegge i forestieri. 
 

Egli sostiene l'orfano e la vedova, 
ma sconvolge le vie dei malvagi. 
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Il Signore regna per sempre, 
il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione. 
 

LETTURA DEL VANGELO – GIOVANNI 3, 23-32 

In quel tempo. Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salim, per-

ché là c'era molta acqua: e la gente andava a farsi battezzare. Gio-

vanni. infatti, non era ancora stato gettato in prigione. 

Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo 

riguardo alla purificazione rituale, Andarono da Giovanni e gli dis-

sero: «Rabbi, colui che era con te dall'altra parte del Giordano e al 

quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accor-

rono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se 

non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho 

detto: "Non sono io il Cristo", ma: "Sono stato mandato avanti a lui''. 

Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l'amico dello 

sposo, che è presente e l'ascolta. 

LECTIO - “COMPRENDI QUELLO CHE STAI LEGGENDO…” 

Giovanni il Battista viene interrogato a proposito del battesimo di 

Gesù e per la terza volta offre la sua chiara testimonianza su di lui. 

Giovanni il Battista può essere testimone perché anzitutto ha vi-

sto Gesù e su di lui scendere lo Spirito santo. Lo ha visto e lo ha 

riconosciuto come l'Agnello di Dio venuto a togliere i peccati del 

mondo. Per questo lo addita ai suoi discepoli, i quali, fidandosi, si 

mettono a seguire Gesù. 

Qui Giovanni il Battista ribadisce: io non sono il Cristo, il mio com-

pito e quello di preparargli la via. Giovanni il Battista ci presenta 

Gesù come lo Sposo che viene a cercare la Sposa. Lui è solo l'amico 

dello Sposo, che gioisce interiormente nel riconoscerne la voce. 

Per questo Giovanni il Battista afferma con forza che lui deve di-

minuire, ovvero farsi da parte perché Gesù cresca.  
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Giovanni il Battista ci invita ad essere come lui testimoni, che ve-

dono Gesù, lo riconoscono e lo additano a tutti. 

Penso che uno sposo e una sposa possano additare l'uno all'altra 

il Cristo che li ha uniti per sempre nel matrimonio, sacramento 

dell'amore. 

Penso ai genitori, che additano ai figli Gesù, che è via, verità e vita. 

Penso a tutti noi, come ci esortava San Giovanni Paolo II nella 

Novo Millennio Ineunte: 

"gli uomini del nostro tempo. magari non sempre consapevolmente, 

chiedono ai credenti di oggi non solo di “parlare” di Cristo, ma in 

certo senso di farlo loro vedere». E non è forse compito della Chiesa 

riflettere la Luce di Cristo in ogni epoca della storia, farne risplen-

dere il volto anche davanti alle generazioni del nuovo millennio? La 

nostra testimonianza sarebbe, tuttavia, insopportabilmente po-

vera, se noi per primi non fossimo contemplatori del suo volto” (n. 

16). 

Auguro a tutti di essere testimoni come Giovanni il Battista. senza 

temere di scomparire perché Gesù possa crescere. 

MEDITATIO - “NEL DESERTO PARLERÒ AL TUO CUORE” 

Giovanni viene “tentato" dai suoi discepoli, non cade nella trap-

pola dell'invidia, non si adira: anzi con la fermezza che lo contrad-

distingue, con tranquillità risponde: "Non sono io il Cristo, sono 

stato mandato avanti a lui". Si mette da parte, si fa piccolo. Gio-

vanni ha capito di aver concluso la sua missione. 

In coppia, soprattutto nei primi tempi. abbiamo dovuto imparare 

a convivere con un altro... un estraneo, con le sue abitudini, i suoi 

gusti, e il suo modo di pensare. Abbiamo dovuto imparare a "fare 

spazio" all'altro nella nostra vita, abbiamo imparato a ragionare 

e decidere non più come individui, ma come coppia. Solo facendo 

così abbiamo potuto iniziare a costruire rinunciando alla nostra 

individualità. Ma non basta: come ogni cristiano deve imparare a 

far entrare Gesù nella sua vita, anche in coppia abbiamo dovuto 
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imparare a lasciare spazio a Gesù e alla sua Parola (''Lui deve cre-

scere. ") affinché ci fosse da guida nella nostra vita di coppia e di 

famiglia. 

Ci siamo spesso domandati quale sia la nostra missione, quale sia 

il senso della nostra vita, come rispondere alla "sua chiamata" e 

abbiamo pregato per riuscire a comprenderla. Quanti dubbi 

prima di prendere decisioni importanti, solo affidandoci a Lui ab-

biamo mosso i nostri passi. 

Ma Giovanni va oltre, "gioisce" per la realizzazione di un Altro.... 

Che bello sarebbe riuscire ad imitarlo! 

Spesso ci siamo chiesti come far trasparire la gioia del vivere la 

relazione con il Signore. 

Con l'aiuto di Gesù si possono annullare i sentimenti negativi di-

ventando testimoni della gioia che viene da Lui. Questo e un no-

stro grande desiderio, sappiamo che dovremmo essere in grado 

di farlo, non c'è nulla di più bello e gioioso che il nostro amore, 

riflesso di quello di Dia. Per ora possiamo dire grazie alla provvi-

denza perché abbiamo conosciuto diverse coppie testimoni di 

questa gioia. 
 

“Cosa dici a noi, Signore, oggi?” 

CONTEMPLATIO E INVOCAZIONE 

Signore donaci la saggezza,  

l'umiltà e la capacità di ascolto di San Giovanni,  

cosi che possiamo essere tuoi testimoni.  

Sostieni la nostra fragile fede,  

allontana da noi l'invidia e l'egoismo;  

fa che tra noi regnino sempre la carità ed il perdono. 

PREGHIERA CONCLUSIVA 

Padre Nostro 
 

Preghiamo. 
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0 Padre, che hai mandato San Giovanni Battista a preparare a 
Cristo Signore un popolo ben disposto, allieta la tua Chiesa con 
l'abbondanza dei doni dello Spirito, e guidala sulla via della sal-
vezza e della pace. Per Cristo nostro Signore. Amen 

BENEDIZIONE 

Lei Benedetto il Signore  
che ha compiuto grandi meraviglie per noi. 

 

Lui Benedetto il Signore che ci ama sempre. 
 

Ins. Benedetto il Signore  
che sostiene il nostro amore con il suo. 
 

  



42 
 

VI DOMENICA DI AVVENTO – C  

“DELL’INCARNAZIONE” 

Rosella, Sergio e Rosanna Virgili 

PREPARIAMO L’ANGOLO DELLA BELLEZZA 

Poniamo nell’angolo della Bellezza un semplice fiore di campo in 

un bicchiere d’acqua, per ricordare che la più grande bellezza e la 

più perfetta grazia abitano nelle cose semplici e umili. 

INVOCAZIONE INIZIALE 

V. Signore, apri tu le mie labbra, 

la mia bocca annuncerà la tua lode. 
 

V. Se oggi ascolto la tua parola, Signore 

Fa’ che non indurisca il mio cuore. 
 

V. Beata Colei che ha creduto, 

in lei la parola di Dio si è fatta carne. 

SALMO 71 

Rallegrati, popolo santo; viene il tuo Salvatore. 
 

Le montagne portino pace al popolo 
e le colline giustizia. 
Ai poveri del popolo renda giustizia, 
salvi i figli del misero e abbatta l'oppressore. 
 

Scenda come pioggia sull'erba, 
come acqua che irrora la terra. 
Nei suoi giorni fiorisca il giusto e abbondi la pace. 
In lui siano benedette tutte le stirpi della terra 
e tutte le genti lo dicano beato. 
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Benedetto il Signore, Dio d'Israele: 
egli solo compie meraviglie. 
E benedetto il suo nome glorioso per sempre: 
della sua gloria sia piena tutta la terra. 

LETTURA DEL VANGELO - LUCA 1, 26-38 

Al sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città 

della Galilea, chiamata Nazareth, a una vergine, promessa sposa 

di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si 

chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallegrati, piena di gra-

zia: il Signore è con te». 

A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso 

avesse un saluto come questo. L'angelo le disse: «Non temere, Ma-

ria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un 

figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà 

chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di 

Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il 

suo regno non avrà fine». 

Allora Maria disse all'angelo: «Come avverrà questo, poiché non 

conosco uomo?». Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà 

su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. 

Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. 

Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito 

anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta 

sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la 

serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l'an-

gelo si allontanò da lei. 

LECTIO - “COMPRENDI QUELLO CHE STAI LEGGENDO…” 

Un angelo migra e si espone alla polvere profana della “Galilea 

delle genti”, e si reca da una donna, nella sua casa. Dio non resta 

chiuso in un recinto religioso, ma parla e si muove nel mondo, 
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nell’ordinaria realtà umana. Dal tempio alla casa, dal sacro al pro-

fano, dai sacerdoti ad una donna promessa sposa. La culla della 

grazia è stata scelta nel corpo di una donna, nel grembo di Maria. 

Il Signore è con te: non al posto tuo, non sopra di te, ma accanto a 

te, come segno di fiducia incondizionata, nella libertà e nella gra-

zia. Maria è sconvolta, non è subito in grado di comprendere come 

mai quelle parole siano state rivolte proprio a lei. L’angelo la in-

tuisce e la rassicura: è proprio vero, è così, Maria, hai trovato gra-

zia presso Dio. Sei tu l’alleata del Dio dell’alleanza, come ieri lo 

sono stati Mosè, Abramo e Giacobbe. Tuo figlio sarà figlio dell’Al-

tissimo e sarai tu a dargli il nome. Maria non può ancora capire, 

pensa che non potrà accogliere tanta grandezza, l’incontro diretto 

con Dio, se non riesce ad assumerne lucida consapevolezza. Al-

lora l’angelo le parla di una nube, di un’ombra che la avvolgerà, 

come quella della trasfigurazione. Ma ciò che più che mai saprà 

convincerla è la gravidanza di Elisabetta che l’angelo le comunica, 

ed è allora che, davanti a parole grandiose e ad eventi tangibili, 

Maria vede il miracolo e si fa avanti con slancio attivo, annun-

ciando a sua volta “Ecco l’alleata del Signore. Divenga in me…”. 

(sintesi da: Virgili Rosanna (a cura di), I Vangeli, Ancora editrice, 

Milano, 2015).  

MEDITATIO - “NEL DESERTO PARLERÒ AL TUO CUORE” 

Ci annunci che siamo noi, qui, in questa normalissima casa, il tuo 

tempio. 

Ci annunci che riconosci come piena della tua grazia la nostra 

umile e semplice esistenza.  

Ci annunci che siamo noi, nel nostro cuore e nella nostra vita, in 

mezzo ai nostri mille affanni e gioie quotidiane, a portare la 

gemma della tua luce. 

Ci annunci che la possiamo prendere nelle nostre mani, che pos-

siamo farcela, che possiamo farla crescere e farla splendere, per 
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quel poco o quel tanto che riusciremo a fare, nelle azioni di ogni 

giorno. 

Ci annunci che ogni gesto quotidiano ha dentro lo slancio di un sì, 

di una testimonianza viva, di una alleanza che tu hai offerto a noi, 

creature umane, marito e moglie, una alleanza a cui ci inviti, una 

alleanza che noi possiamo accogliere, anche se non capiamo bene 

come, anche se non comprendiamo come mai hai scelto, come 

tanti di noi, uomini e donne comuni.  

Vuoi che siamo consapevoli, non ci vuoi travolgere con la tua po-

tenza, e mentre ci chiedi di lasciarci avvolgere da un’ombra che ci 

trasfigura, nello stesso tempo mostri ai nostri increduli occhi 

umani i segni della tua presenza, perché possiamo riconoscerli.  

Ci annunci che, come tu ci ha trovato in questa casa, noi possiamo 

trovarti nei volti, nelle mani, nelle sofferenze e nelle speranze dei 

tanti altri e altre a cui andremo incontro. 

Ci annunci che sei qui, insieme a noi, che sei con noi.  

“Cosa dici a noi, Signore, oggi?” 

CONTEMPLATIO E INVOCAZIONE 

Grazie della tua visita, Signore,  
della dignità di tuoi alleati, così come ci hai nominato.  
Perdonaci se non sempre riusciamo a riconoscerti,  
e perdonaci se talvolta siamo esitanti  
nel lasciarci avvolgere dalla tua grandezza.  
 

La nostra vita è trasfigurata dal tuo annuncio,  
donaci la grazia di essere fedeli e costanti  
nel portare la tua fiaccola, soprattutto nelle notti più buie.  
Perdona le domande, i dubbi, le diffidenze  
e le ostinazioni umane che ci tengono  
a volte distanti dal miracolo della tua vicinanza. 
 

Ti rendiamo grazie per aver seminato  
nel nostro animo il desiderio  
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di generare intorno a noi speranza, vita, accoglienza. 
Grazie di aver connesso le nostre vite  
piccole e normali a grandi sogni e ideali, a vasti orizzonti.  
Che tu sia lodato per tutto questo.  

PREGHIERA CONCLUSIVA 

Padre Nostro 
 

Preghiamo. 
Così come tu sei uscito dal tempio per venire ad incontrare Maria 

nella sua semplice casa, così come ti sei posto accanto a lei per 

chiederle di essere la culla della grazia, donaci, Signore, la gene-

rosità di trasmettere speranza, calore, entusiasmo. Il tuo Spirito 

sorregga la nostra forza d’animo per essere testimoni concreti del 

tuo annuncio di vita, e ci doni l’apertura rispettosa e lo slancio per 

farci incontro agli altri e alle altre, ogni giorno della nostra vita. 

Te lo chiediamo per Cristo, nostro Signore. Amen. 

BENEDIZIONE 

Lei Benedetto il Signore  
che ha compiuto grandi meraviglie per noi. 

 

Lui Benedetto il Signore che ci ama sempre. 
 

Ins. Benedetto il Signore  
che sostiene il nostro amore con il suo. 
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NATALE DEL SIGNORE 

Giovanna, Roberto e don Gabriele

PREPARIAMO L’ANGOLO DELLA BELLEZZA 

Poniamo nell’angolo della Bellezza una penna e un foglio su cui 

scrivere un pensiero per una famiglia che vive un Natale “diffi-

cile”. 

INVOCAZIONE INIZIALE 

V. Signore, apri tu le mie labbra,

la mia bocca annuncerà la tua lode. 

V. Se oggi ascolto la tua parola, Signore

Fa’ che non indurisca il mio cuore. 

V. Beata Colei che ha creduto,

in lei la parola di Dio si è fatta carne. 

SALMO 96  

Oggi è nato per noi il Salvatore 

Cantate al Signore, uomini di tutta la terra. 
Cantate al Signore, benedite il suo nome, 
annunciate di giorno in giorno la sua salvezza. 
In mezzo alle genti narrate la sua gloria, 
a tutti i popoli dite le sue meraviglie. 

Gioiscano i cieli, esulti la terra, 
risuoni il mare e quanto racchiude; 
sia in festa la campagna e quanto contiene, 
acclamino tutti gli alberi della foresta 

Acclamino davanti al Signore che viene: 
sì, egli viene a giudicare la terra; 
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giudicherà il mondo con giustizia 
e nella sua fedeltà i popoli. 

LETTURA DEL VANGELO - LUCA 2,1-14 

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse 

il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto 

quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a 

farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla 

Galilea, dalla città di Nazareth, salì in Giudea alla città di Davide 

chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla fami-

glia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, 

che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono 

per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, 

lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro 

non c'era posto nell'alloggio. 

C'erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all'a-

perto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro 

gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Si-

gnore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma 

l'angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande 

gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato 

per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: 

troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangia-

toia». E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito 

celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli 

e sulla terra pace agli uomini, che egli ama». 

LECTIO - “COMPRENDI QUELLO CHE STAI LEGGENDO…” 

All’evangelista Luca preme rileggere il natale di Gesù bambino 

alla luce della vicenda di Gesù adulto, in particolare alla luce degli 

ultimi giorni della sua vita terrena, tanto da poter correttamente 

dire che Luca presenta “Gesù adulto retroproiettato al Natale”. 
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In effetti, nei quattordici versetti che costituiscono questo brano 

evangelico vi sono almeno sedici termini che egli userà anche per 

narrare la passione-pasqua di Gesù. Ne troviamo la bellezza di sei 

nei soli due versetti centrali: Mentre si trovavano in quel luogo, si 

compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio pri-

mogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché 

per loro non c’era posto nell’alloggio. 

Per l’espressione si compirono i giorni colpisce la somiglianza con 

9,51: “Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato 

elevato in alto, (Gesù) prese la ferma decisione di dirigersi verso 

Gerusalemme”: dove “elevato in alto” vuol dire “inchiodato alla 

croce”. Dunque proprio questo bambino, divenuto adulto, dovrà 

morire crocifisso per salvare tutti. Quanto al termine alloggio, è 

lo stesso usato per indicare la sala dell’ultima cena, che di antici-

perà nel rito la morte di Gesù. Dunque questo bambino si offrirà 

come pane spezzato e sangue versato per la vita del mondo. Per 

non parlare delle fasce in cui viene avvolto neonato e che prelu-

dono al lenzuolo in cui sarà avvolto il cadavere di lui adulto; del 

legno della mangiatoia, che richiama d’istinto il legno della croce; 

del posto (luogo), che ritroveremo per designare il Getsemani e il 

Calvario; e del verbo porre che lo stesso evangelista utilizza per 

alludere alla tomba in cui verrà (de)posto il cadavere di Gesù. In-

somma, è decisivo che si sappia, da subito, la sorte futura di que-

sto Dio bambino: morire per amore di tutti, per tutti salvare. Si 

farà debole per renderci forti; si consegnerà a noi affinché dispo-

niamo di lui e della salvezza da lui donata; rinuncerà alla propria 

realizzazione umana a favore della nostra realizzazione divina; 

diventerà schiavo per renderci liberi; si abbasserà al ruolo di 

servo per innalzarci alla dignità di figli. 

Che fare di fronte a questa “potenza della debolezza per amore”? 

Due proposte:  

a) torchiare dal nostro cuore tutto l’amore e la gratitudine, il pen-

timento e la gioia di cui siamo capaci;
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b) impostare la nostra esistenza sulla perdita secca per amore,

dato che – lo dichiarerà egli stesso a chiare lettere – “chi vuole

salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita

per causa mia e del Vangelo, la salverà” (Mc 8,35).

MEDITATIO - “NEL DESERTO PARLERÒ AL TUO CUORE” 

Il Natale di Dio è il Natale dell’uomo. 

Gesù nasce e la sua nascita ci parla di amore offerto; quante na-

scite e ri-nascite ci sono nella vita di coppia e di famiglia? Quando 

diciamo “ci sono per te”, ogni volta accadono gestazioni più o 

meno sofferte, ma anche nascite che sono segno di speranza per-

ché sono premesse al cambiamento. 

Nella quotidianità siamo chiamati a “rinascere per l’altro”, ad es-

sere la sua nascita, l’altro non è estraneo alla nostra vita, ci per-

mette di riflettere sulla nostra umanità fragile e indifesa, dentro 

le relazioni del mondo. 

Questo messaggio di umiltà, tenerezza, mitezza e che ci chiede di 

essere conformi a Cristo, è un messaggio di speranza per l’uomo 

e ma interroga: 

• Ci interroga l’umiltà ogni volta che in famiglia ci è chiesto di

essere “al servizio” dei nostri figli, o della nostra coppia.

• Ci interroga la capacità di tornare bambini ogni volta che in

famiglia serve uno sguardo di tenerezza verso gli altri, moglie,

marito, figli.

• Ci interroga sapere che nella vita in famiglia, quello che do-

niamo, porterà frutto anche oltre la nostra prospettiva ter-

rena per le persone che abbiamo amato.

• Ci interroga pensare al “luogo comune” che ci vuole tutti più

buoni perché è Natale; la realtà invece è che può essere Natale

ogni giorno in cui noi lo desideriamo col cuore.
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CONTEMPLATIO E INVOCAZIONE 

Ti ringraziamo Signore perché ad ogni Natale, 
davanti al presepe, ci inviti ad una nuova nascita 
che ci permette di ricominciare 
con speranza e fiducia 
la vita che si apre davanti a noi. 

PREGHIERA CONCLUSIVA 

Padre Nostro 

Preghiamo. 

O Dio, che hai consacrato questo giorno con l’incarnazione del tuo 

Verbo e con la verginale maternità di Maria, concedi di celebrare 

nella gioia questo mistero che ci fa tuoi familiari e, salvati da que-

sto dono di grazia, rendici degni dell’eredità promessa. Per Gesù 

Cristo, tuo Figlio, nostro Signore e nostro Dio, che vive e regna con 

te, nell’Unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen 

BENEDIZIONE 

Lei Benedetto il Signore  
che ha compiuto grandi meraviglie per noi. 

Lui Benedetto il Signore che ci ama sempre. 

Ins. Benedetto il Signore  
che sostiene il nostro amore con il suo. 
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OTTAVA DI NATALE - C 

“CRISTO VERBO E SAPIENZA DI DIO” 

Anna, Tiziano e Don Carlo Stucchi 

PREPARIAMO L’ANGOLO DELLA BELLEZZA 

Mettiamo una Foto dei nostri genitori nell’angolo della bellezza: 

ricordiamo che sono loro che ci hanno per primi insegnato a rin-

graziare ogni volta che gratuitamente ci veniva dato qualcosa, con 

semplicità 

INVOCAZIONE INIZIALE 

V. Signore, apri tu le mie labbra,

la mia bocca annuncerà la tua lode. 

V. Se oggi ascolto la tua parola, Signore

Fa’ che non indurisca il mio cuore. 

V. Beata Colei che ha creduto,

in lei la parola di Dio si è fatta carne. 

SALMO 2 

Oggi la luce risplende su di noi 

Voglio annunciare il decreto del Signore. 
Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. 
Chiedimi e ti darò in eredità le genti 
e in tuo dominio le terre più lontane. 

E ora siate saggi, o sovrani;  
lasciatevi correggere, o giudici della terra; 
servite il Signore con timore 
e rallegratevi con tremore. 
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“Io stesso ho stabilito il mio sovrano 
sul Sion, mia santa montagna”. 
Beato chi in lui si rifugia. 

LETTURA DEL VANGELO - GIOVANNI 1,1-14 

In principio era il Verbo,  

il Verbo era presso Dio 

e il Verbo era Dio.  

Egli era in principio presso Dio:  

tutto è stato fatto per mezzo di lui,  

e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che 

esiste.  

In lui era la vita 

e la vita era la luce degli uomini;  

la luce splende nelle tenebre,  

ma le tenebre non l’hanno accolta.  

Venne un uomo mandato da Dio 

e il suo nome era Giovanni.  

Egli venne come testimone 

per rendere testimonianza alla luce,  

perché tutti credessero per mezzo di lui.  

Egli non era la luce,  

ma doveva render testimonianza alla luce.  

Veniva nel mondo 

la luce vera,  

quella che illumina ogni uomo.  

Egli era nel mondo,  

e il mondo fu fatto per mezzo di lui,  

eppure il mondo non lo riconobbe.  

Venne fra la sua gente,  

ma i suoi non l’hanno accolto.  

A quanti però l’hanno accolto,  
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ha dato potere di diventare figli di Dio: 

a quelli che credono nel suo nome,  

i quali non da sangue,  

né da volere di carne,  

né da volere di uomo,  

ma da Dio sono stati generati.  

E il Verbo si fece carne 

e venne ad abitare in mezzo a noi;  

e noi vedemmo la sua gloria,  

gloria come di unigenito dal Padre,  

pieno di grazia e di verità. 

LECTIO - “COMPRENDI QUELLO CHE STAI LEGGENDO…” 

Domani, ultimo giorno dell’anno, nel mondo del lavoro si faranno 

i bilanci per vedere come è andato l’anno trascorso. La Chiesa in-

vece non fa i conti, ma celebra e ringrazia perché la venuta tra noi 

della Parola di Dio ha portato tutto con sé: ci ha portato la luce, ci 

ha portato il perdono, ci ha portato la salvezza, ci ha portato la 

vita eterna. Per il cristiano tutto è grazia. Inoltre la Parola di Dio, 

cioè la Parola che si è fatta carne, è una Parola creatrice. È stupe-

facente, se veramente crediamo a ciò che abbiamo ascoltato. Ria-

scoltiamo dal vangelo di Giovanni: "Tutto" - tutto! - "è stato fatto 

per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste". 

Stupefacente. Ma non so se ci crediamo, se crediamo che in tutto 

c'è un seme del Verbo creatore.  

In ogni cosa vive un frammento dell'Architetto, del Verbo crea-

tore, che certamente attende di trovare forma, con la collabora-

zione di ciascuno di noi. Dunque tutto, tutti hanno un senso. Nes-

suno escluso, niente escluso. Ognuno di noi come argilla custodi-

sce il sof¬fio vitale di Dio, questo soffio della parola di Dio, che ci 

ha fatti esistere. Dobbiamo essere uomini e donne curiosi, desi-

derosi di scoprire i semi del Verbo di Dio disseminati su tutta la 

terra. La Parola di Dio s’insinua nella materia e la mette in moto. 
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E’ la Parola di Dio che penetra la terra rendendola fertile. La Pa-

rola di Dio fa l'amore con la carne e fa nascere i corpi, i nostri 

splendidi corpi. Se dimentichiamo la Parola di Dio diventiamo 

bolle di sapone, libere, leggere, ma vuote. Ed è per questo che i 

nostri corpi non sussultano più e dormiamo senza sogni e ci sve-

gliamo con l'idea di sapere già tutto a memoria, di conoscere or-

mai l'esistenza in ogni suo penoso ingranaggio e che nulla più ci 

possa stupire o insegnare qualcosa. Ma basta il suono di una frase 

giusta e in un attimo siamo, da capo, noi: nome e cognome, fame 

e curiosità, desiderio di felicità e voglia di cambiamento. 

MEDITATIO - “NEL DESERTO PARLERÒ AL TUO CUORE” 

Quando leggiamo: “la Luce venne nel mondo, ma i suoi non la vol-

lero accogliere” abbiamo un po’ paura perché sappiamo bene che 

quelli che non l’hanno ospitato non sono altri, ma siamo noi!  

Siamo noi quelli che non lo accolgono e, se siamo onesti, siamo 

consapevoli di come spesso mettiamo addirittura degli occhiali 

da sole particolarmente scuri attraverso i quali la “Luce” non 

passa, per poterci crogiolare nel nostro tran-tran, chiusi tra le no-

stre quattro mura. 

Quando preferiamo la luce artificiale dell’egoismo e del benessere 

materiale, quando inseguiamo mille sogni pur di ricevere compia-

cimenti e approvazione, ci dimentichiamo di essere già figli, per-

ché, come scrive Giovanni, “a chi accoglie la Luce, Dio dona il po-

tere di diventare figlio di Dio”. Non ci deve importare essere altro. 

Tutta la nostra vita consiste nel lasciare che la luce ci abiti, nel non 

credere che le tenebre vincano noi e il mondo. 

“Cosa dici a noi, Signore, oggi?” 

CONTEMPLATIO E INVOCAZIONE 

Ti ringraziamo Signore  
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perché nel tuo infinito amore 

ci lasci liberi di scegliere e  

nonostante le nostre resistenze 

continui ad illuminare la nostra vita. 

Ti preghiamo di concederci la forza  

per combattere la nostra fragilità 

e accoglierti ogni giorno  

nelle persone che la vita ci pone accanto. 

PREGHIERA CONCLUSIVA 

Padre Nostro 

Preghiamo. 
L’universo non ti contiene, o Figlio di Dio,  
eppure il grembo di una vergine è diventato  
il tempio della tua dimora;  
per questo misterioso evento salvifico  
custodisci con vigile protezione il tuo popolo,  
Gesù nostro Signore e nostro Dio,  
che vivi e regni con il Padre, nell’unità dello Spirito Santo, 
per tutti i secoli dei secoli. Amen. 

BENEDIZIONE 

Lei Benedetto il Signore  
che ha compiuto grandi meraviglie per noi. 

Lui Benedetto il Signore che ci ama sempre. 

Ins. Benedetto il Signore  
che sostiene il nostro amore con il suo. 
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EPIFANIA DEL SIGNORE 

Clorinda, Piergiorgio e don Federico Palmerini 

PREPARIAMO L’ANGOLO DELLA BELLEZZA 

Nell’angolo della bellezza c’è il Gesù Bambino del nostro Presepe, 

rifinito dalle mani sapienti degli artigiani napoletani, con, di 

fronte, la statuina di “a’Meraviglia,” il pastore che cade in ginoc-

chio con le braccia al cielo, sopraffatto dalla gioia e dall’emozione 

di ciò che contempla 

INVOCAZIONE INIZIALE 

V. Signore, apri tu le mie labbra,

la mia bocca annuncerà la tua lode. 

V. Se oggi ascolto la tua parola, Signore

Fa’ che non indurisca il mio cuore. 

V. Beata Colei che ha creduto,

in lei la parola di Dio si è fatta carne. 

SALMO 72 

Ti adoreranno, Signore, tutti i popoli della terra. 

O Dio, affida al re il tuo diritto, 
al figlio del re la tua giustizia; 
egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia 
e i tuoi poveri secondo il diritto. 

Nei suoi giorni fiorisca il giusto e abbondi la pace, 
finché non si spenga la luna. 
E domini da mare a mare,  
dal fiume sino ai confini della terra. 

Il re di Tarsis e delle isole portino tributi, 
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il re di Saba e di Saba offrano doni. 
Tutti i re si prostrino a lui 
Lo servano tutte le genti. 

LETTURA DEL VANGELO - MATTEO 2, 1- 12 

Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, al-

cuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov'è 

colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua 

stella e siamo venuti ad adorarlo». All'udire questo, il re Erode re-

stò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sa-

cerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui 

doveva nascere il Cristo. Gli risposero: “A Betlemme di Giudea, 

perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra 

di Giuda, non sei davvero l'ultima delle città principali di Giuda: 

da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, 

Israele”. Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire 

da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò 

a Betlemme dicendo: “Andate e informatevi accuratamente sul 

bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché an-

ch'io venga ad adorarlo”. Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la 

stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si 

fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, 

provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il 

bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi 

aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. 

Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada fe-

cero ritorno al loro paese.  

LECTIO - “COMPRENDI QUELLO CHE STAI LEGGENDO…” 

Mentre sulla Giudea regna un idumeo, Erode, alcuni uomini si 

muovono dall’Oriente alla ricerca del vero re dei Giudei, nato a 
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Betlemme e appartenente alla discendenza di Davide. I magi, uo-

mini abili ad interpretare i segni, si dirigono verso Gerusalemme, 

perché “da Sion uscirà la legge, da Gerusalemme la parola del Si-

gnore” (Is 2,3). Il loro obiettivo non è informarsi, non è curiosare: 

è potersi prostrare davanti al re dei Giudei. Il vero re, semplice-

mente con la sua nascita, getta nel turbamento il falso re, Erode, 

mentre gli scribi e i capi dei sacerdoti sembrano far iniziare già 

da adesso il processo contro Gesù (cfr Mt 21,15). Erode chiama i 

magi “in segreto”, per tentare di portarli dalla sua parte; anche 

Giuseppe, poco prima, aveva deciso di agire “in segreto”, ma per 

salvare l’onore di Maria. La stella, che guida gli uomini venuti 

dall’Oriente, termina il suo percorso su una casa, a Betlemme: è 

questo il luogo del compimento della profezia, non a Gerusa-

lemme. I magi mostrano un autentico desiderio di ricerca, perché 

sono retti nelle intenzioni, si espongono al rischio con il viaggio, 

accettano di dover ricorrere a mediazioni concrete, seppur limi-

tate (Erode, insieme a scribi e sacerdoti), restano in atteggia-

mento di ricerca anche dopo aver trovato, mostrandosi pronti a 

percorrere una via diversa da quella già conosciuta. Erode è agli 

antipodi di tutto questo: turbato, timoroso di dover mettere in 

crisi le sue sicurezze, incapace di mettere piede fuori dal suo pa-

lazzo, usa gli altri solo per suoi interessi. La ricerca di Dio, quando 

è autentica, come ci insegnano i magi, si avvale di strumenti ben 

precisi: la stella e la Scrittura, necessarie entrambe. A queste con-

dizioni, come accaduto per gli uomini venuti dall’Oriente, la ri-

cerca produce, come frutto, una “gioia grandissima” (Mt 2,10), 

predisponendo all’adorazione del Dio fatto uomo e all’offerta dei 

propri doni. 

MEDITATIO - “NEL DESERTO PARLERÒ AL TUO CUORE” 

Un uomo, una donna, noi due, alla ricerca di Chi cambierà per 

sempre la nostra vita. Veniamo da lontano, da due mondi che più 

diversi non potrebbero essere, mossi dal desiderio di una vita più 
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piena, fidandoci della stella dell’amore che abbiamo visto risplen-

dere sul nostro capo e dentro al cuore. Cerchiamo insieme, viag-

giamo insieme, perché il tesoro che cerchiamo, da soli non po-

tremmo trovarlo. Ma questa, che è la via della nostra vita, è co-

stellata di persone che si immischiano, che ci scherniscono, che si 

spaventano, forse, di due che cercano sul serio, e tentano di ral-

lentarci o deviarci con false promesse e finte alleanze. “Cosa cer-

cate? l’amore vero, quello che dura, quello che non tradisce, 

quello gratuito?” Premurosi profeti del disincanto, sorridono ma-

liziosi, loro che credono di sapere già e nell’illusione del tutto e 

subito, si sono arresi prima ancora di cercare. E noi, che mano 

nella mano, viaggiando, fidandoci, senza sapere chi e che cosa 

avremmo trovato, noi crolliamo in ginocchio davanti a un bam-

bino. Un bimbo con le braccine aperte, che aspetta di essere ac-

colto, indifeso, frutto di un Amore immenso e incomprensibile: 

ecco il senso del viaggio, ecco il senso di noi due come coppia, ecco 

il Re della nostra vita. Cosa ti abbiamo portato non lo sappiamo, 

sicuramente lacrime e gioie, fatiche ed entusiasmi, uno zainetto 

che tu saprai trasformare in vino e pane. Ed ora torniamo indie-

tro, a tanta gente dobbiamo raccontare che la Storia ha svoltato, 

la Storia di tutti, non solo la nostra. 

“Cosa dici a noi, Signore, oggi?” 

CONTEMPLATIO E INVOCAZIONE 

“Solo lo stupore conosce”.  

Questa la Tua rivelazione, Signore.  

Preservaci dagli assoluti,  

dalle sufficienze di tante convinzioni inattaccabili dalla logica 

e rigorose nei principi,  

dalla presunzione di sapere sempre “come andrà a finire” … 

almeno quel tanto da riservare  

un lampo di disponibilità all’inedito,  
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all’impensato ed impensabile per la ragione,  

perché dono esclusivo di una intuizione lunga un attimo, 

di un incontro repentino e pure eterno  

nella libertà creativa dello Spirito.  

Per la grazia di stupirci e stupirci ancora,  

a dissodare la terra arida dei nostri giorni,  

ad attendere ancora il nuovo che sempre verrà  

per la nostra Vita, noi Ti preghiamo. 

PREGHIERA CONCLUSIVA 

Padre Nostro 

Preghiamo. 

Oggi, o Dio di misericordia, con la venuta dei Magi, primizia delle 

genti lontane, i popoli tutti hai chiamato a salvezza e con lo splen-

dore di una stella hai rivelato a noi la tua gloria; fa ‘che questa 

nuova e stupenda luce dal cielo irraggi sempre nei cuori. Te lo 

chiediamo per Cristo nostro Signore. Amen. 

BENEDIZIONE 

Lei Benedetto il Signore  
che ha compiuto grandi meraviglie per noi. 

Lui Benedetto il Signore che ci ama sempre. 

Ins. Benedetto il Signore  
che sostiene il nostro amore con il suo. 
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BATTESIMO DEL SIGNORE - C 

Lucia, Carmelo e don Angelo Casati 

PREPARIAMO L’ANGOLO DELLA BELLEZZA 

Mettiamo nell’angolo della bellezza la foto di un’alba con i “cieli 

aperti”. 

INVOCAZIONE INIZIALE 

V. Signore, apri tu le mie labbra,

la mia bocca annuncerà la tua lode. 

V. Se oggi ascolto la tua parola, Signore

Fa’ che non indurisca il mio cuore. 

V. Beata Colei che ha creduto,

in lei la parola di Dio si è fatta carne. 

SALMO 28 

Gloria e lode al tuo nome, Signore. 

Date al Signore, figli di Dio, 
date al Signore gloria e potenza. 
Date al Signore la gloria del suo nome, 
prostratevi al Signore nel suo atrio santo. 

La voce del Signore è sopra le acque, 
il Signore sulle grandi acque. 
La voce del Signore è forza, 
la voce del Signore è potenza. 

Tuona il Dio della gloria. 
Nel suo tempio tutti dicono: «Gloria!». 
Il Signore è seduto sull'oceano del cielo, 
il Signore siede re per sempre. 
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LETTURA DEL VANGELO - LUCA 3,15-16. 21-22 

Poiché il popolo era in attesa e tutti si domandavano in cuor loro, 

riguardo a Giovanni, se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a 

tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è più 

forte di me, al quale io non son degno di sciogliere neppure il le-

gaccio dei sandali: costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. 

Quando tutto il popolo fu battezzato e mentre Gesù, ricevuto an-

che lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì e scese su di 

lui lo Spirito Santo in apparenza corporea, come di colomba, e vi 

fu una voce dal cielo: «Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono 

compiaciuto». 

LECTIO - “COMPRENDI QUELLO CHE STAI LEGGENDO…” 

Deve essere un evento importante, questo del battesimo, se a rac-

contarlo sono tutti, concordi, i quattro evangelisti. Una concor-

danza che può anche stupire, perché l’evento era, diciamolo, im-

barazzante, si poteva anche glissare. Un evento che apriva molte 

domande. O Gesù faceva finta e quel suo immergersi nelle acque 

per un battesimo di conversione era un gesto di facciata, una finta, 

ma Gesù gesti di facciata non ne avrebbe fatti uno che è uno nella 

sua vita. O in quel gesto ci metteva un’anima e un cuore, ma allora 

come raccontare di un Dio che si svela mettendosi in fila con I 

peccatori in un gesto di conversione? E forse di questo imbarazzo 

c’è segno nel racconto di Luca che ha del battesimo di Gesù un 

veloce inciso: “mentre tutto il popolo fu battezzato e mentre Gesù, 

ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì”. 

È un segno di speranza. Pensate infatti alle maledizioni di cieli 

chiusi. I cieli che non comunicano con la terra, che con il loro pe-

sante silenzio, quando sono cupi, sembrano incombere minac-

ciosi sugli umani, quasi nascondessero il volto irato di Dio. 
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Quell’uomo venuto da Nazareth, che si immerge con tutti nelle ac-

que sembra inaugurare tempi nuovi, tempi dei cieli aperti, si è ri-

stabilita la comunicazione fra la terra e il cielo. Oggi noi cele-

briamo nelle acque in pienezza il segno di una benedizione, che 

non sarebbe mai più stata ritrattata. Ma allora se i cieli sono aperti 

possiamo comunicare con Dio. Quando alzi gli occhi ti arriva una 

voce, puoi ascoltare. Quando parli, sei ascoltato. Non per nulla 

Luca, quasi in sequenza senza cesure, sorprende Gesù che, come 

esce dalle acque del Battesimo, indugia nella preghiera. 

Un’ultima annotazione. Riguarda il fatto che la voce, quel giorno, 

fu rivolta a Gesù, fu voce che diceva il compiacimento di Dio su 

quel figlio. Non ci siamo mai chiesti perché non prima di quel 

giorno. Pensate quanti anni di vita, più di trenta da allora, e non è 

detto il compiacimento di Dio. Sull’ora in cui si immerge umil-

mente, silenziosamente, senza distinzioni, nelle acque con tutti, 

scende esplicito il gradimento di Dio: riconosciuto come figlio 

amato! Proprio in quell’immersione nell’umanità, per lo più igno-

rata nell’iconografia del battesimo, dove Gesù è raffigurato quasi 

sempre isolato dagli altri.  

Ci è capitato qualche volta di pensare che il gradimento di Dio su 

di noi non è stato nei giorni in cui ci siamo esaltati, nei giorni in 

cui abbiamo preso le distanze dagli altri, ma nei giorni in cui ci 

siamo sentiti come tutti poveri e bisognosi di attenzione e di con-

versione, compagni senza distinzione di umanità debole e falli-

bile, uno, due e niente più che uno o due della grande carovana 

dell’umanità? E ancora ci è capitato di pensare che a questa strada 

e non ad altra destiniamo un bambino quando lo facciamo battez-

zare nel nome di Gesù di Nazareth?  

E che dunque un figlio non dovremmo battezzarlo se in cuor no-

stro per lui auspichiamo non la condivisione ma il privilegio, non 

cieli aperti ma cieli chiusi, non l’immersione ma la distanza, non 

un modo di sentire mite e umile ma un modo di sentire altezzoso 
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e sprezzante? Se così fosse non dovremmo far battezzare un bam-

bino, perché altra è la via a cui il battesimo di Gesù introduce. 

MEDITATIO - “NEL DESERTO PARLERÒ AL TUO CUORE” 

Tre cose ci colpiscono in questo breve brano del vangelo di Luca: 

la presenza dello Spirito Santo, i cieli aperti e la presenza del po-

polo. 

Lo Spirito che si presenta sotto forma di colomba, accompagna la 

voce di Dio e annuncia che Gesù è il Suo figlio prediletto. Tutto 

quello che accade prima e subito dopo la nascita di Gesù segue il 

viaggio dello Spirito Santo: l’annuncio a Zaccaria intorno a suo fi-

glio Giovanni, l’annuncio a Maria, l’opera di Giovanni, il cammino 

di Gesù. Ma anche tutto quello che accadrà alle prime comunità 

cristiane e alle chiese primitive sarà opera dello Spirito, in cui 

esse saranno battezzate nel giorno di Pentecoste. 

Lo Spirito anche oggi anima le nostre comunità. 

 “Quando tutto il popolo fu battezzato e mentre Gesù, ricevuto an-

che lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì”: questa pa-

rola si è fatta oggi carne, un figlio. Di lui Dio dice: “ascoltatelo, 

nelle sue parole troverete le mie parole, nella sua voce la mia mi-

sericordia”. Il giorno del battesimo di Gesù è un battesimo per 

tutto Israele. Dio è sceso finalmente ad esaudire la preghiera del 

suo popolo. Questo popolo che viene battezzato prima di Gesù, 

fatto di persone in cammino in ricerca come noi, lontani dagli ste-

reotipi oggi così di moda. Gli ismi dei sovranismi e dei populismi. 

E infine quella bellezza legata alla speranza di cieli aperti, acco-

glienti, comunicanti come può esserlo il cielo all’alba nella catena 

rosa del monte Rosa o al tramonto color vinaccio alle pendici 

dell’Etna. Abbiamo proprio bisogno di ambienti come questi che 

prendano il sopravvento e che comunichino ancora oggi la spe-

ranza di cieli e terra nuova! 

“Cosa dici a noi, Signore, oggi?” 
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CONTEMPLATIO E INVOCAZIONE 

Padre santo, che apri le porte del nostro cuore 
alla novità del battesimo di Gesù, 
dilata il nostro sguardo verso cieli aperti,  
le nostre mani a gesti di accoglienza 
le nostre parole a linguaggi comunicativi. 

Signore Gesù, ti ringraziamo per il dono di questa Parola 
che ci fa riscoprire il senso del nostro battesimo. 

Spirito Santo, ti invochiamo perché come coppia  
possiamo camminare nelle fatiche del quotidiano 
illuminati dalla luce e della forza che ci dai.  

PREGHIERA CONCLUSIVA 

Padre Nostro 

Preghiamo. 
O Padre, che nel battesimo del Giordano con l’autorità della tua 

voce e la discesa dello Spirito ci hai presentato solennemente il 

Signore Gesù come l’unigenito che tu ami, don a chi, rigenerato 

dall’acqua e dallo Spirito, è diventato tuo figlio di vivere senza 

smarrimenti secondo il tuo disegno di amore. Per Gesù Cristo, tuo 

Figlio, nostro Signore e nostro Dio, che vive e regna con te, 

nell’Unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen 

BENEDIZIONE 

Lei Benedetto il Signore  
che ha compiuto grandi meraviglie per noi. 

Lui Benedetto il Signore che ci ama sempre. 

Ins. Benedetto il Signore  
che sostiene il nostro amore con il suo. 
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II DOMENICA DOPO L’EPIFANIA 

Isabella, Fabio e don Angelo Casati 

PREPARIAMO L’ANGOLO DELLA BELLEZZA 

Poniamo nell'angolo della bellezza dell’acqua e un bicchiere di 

vino buono, a rappresentare la trasformazione operata da Gesù 

alle nozze di Cana. 

INVOCAZIONE INIZIALE 

V. Signore, apri tu le mie labbra,

la mia bocca annuncerà la tua lode. 

V. Se oggi ascolto la tua parola, Signore

Fa’ che non indurisca il mio cuore. 

V. Beata Colei che ha creduto,

in lei la parola di Dio si è fatta carne. 

SALMO 44 

Intercede la regina, adorna di bellezza. 

Ascolta, figlia, guarda, porgi l'orecchio, 
dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre; 
al re piacerà la tua bellezza. 
Egli è il tuo Signore: pròstrati a lui. 

La figlia del re è tutta splendore, 
gemme e tessuto d'oro è il suo vestito. 
È presentata al re in preziosi ricami; 
con lei le vergini compagne a te sono condotte; 

Ai tuoi padri succederanno i tuoi figli; 
li farai capi di tutta la terra. 
Farò ricordare il tuo nome 
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per tutte le generazioni, 
e i popoli ti loderanno in eterno, per sempre. 

LETTURA DEL VANGELO - GIOVANNI 2, 1 - 11 

In quel tempo. Vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la 

madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi disce-

poli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non 

hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è 

ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi 

cosa vi dica, fatela». 

Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giu-

dei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse 

loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. 

Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che di-

rige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato 

l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale 

non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che ave-

vano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono 

in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, 

quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono 

finora». 

Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; 

egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.  

LECTIO - “COMPRENDI QUELLO CHE STAI LEGGENDO…” 

… "Manifestò la sua gloria è scritto "e i suoi discepoli credettero 

in lui". La gloria di Gesù, pensate, in un banchetto, la gloria in quei 

seicento litri di vino che salvarono una festa. Ed era l'inizio, dice 

Giovanni, l"'in principio" dei segni, l'inizio di una nuova crea-

zione. … È questo il mattino dei segni che devono manifestare 

Gesù. Ed è vino, anche questo è da sottolineare, a un banchetto di 

nozze di povera gente, perché ai matrimoni dei ricchi certo non 
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viene a mancare il vino! C'è vino per tutti, anche per la povera 

gente. La gioia e l'ebbrezza per tutti. 

È come se si inaugurasse un nuovo ordine o, se volete, un disor-

dine, qualcosa di diverso dall’antico ordine. Gesù chiede di riem-

pire d'acqua le giare. Fino all'orlo. Vino in abbondanza dunque, 

fino all'orlo, senza risparmio, pienezza di ebbrezza. E dove? Nelle 

grandi anfore poste nella casa per i riti di purificazione, anfore 

che avevano dunque qualcosa di sacro. E come se si cambiasse 

alle anfore la destinazione: vino nei vasi sacri! 

…Non dobbiamo fare la figura patetica, di quel sovrintendente del 

banchetto, il quale si complimenta a gran voce per l'alta qualità 

del vino, ma non sa niente, non va al di là delle dichiarazioni. È di 

quelli che non toccano la realtà, volano a mezz'aria: prima non 

aveva capito che c'era crisi di vino, adesso non comprende da 

dove venga il vino buono. È una malattia, questa del sovrinten-

dente, che tocca non pochi di noi: quel vedere cose, fatti, eventi e 

non interrogarci; quel fermarci alla scorza delle cose, quel non 

chiederci "da dove". … Bisogna andare con gli occhi al di là della 

scorza grigia delle cose e chiederci "da dove?" ... Che bello invece 

essere per grazia tra quelli che vedono, al di là del vino e delle 

cose, un volto. Un volto nascosto sia nelle cose di Dio che nelle 

cose degli uomini. Vedono, riconoscono, diventano riconoscenti. 

(Tratto da “Il racconto e la strada” - don Angelo Casati) 

MEDITATIO - “NEL DESERTO PARLERÒ AL TUO CUORE” 

Gesù, su invito, sceglie di partecipare alla festa di nozze. È come 

se dicesse che il Signore vuole esserci nella nostra vita di coppia 

e vuole partecipare alla nostra gioia e al nostro amore; vuole for-

temente starci accanto, offrendoci la sua voglia di fare festa, ma 

soprattutto donandoci la Sua presenza nel nostro matrimonio. 

Presenza che è aiuto, sostegno e appoggio, in particolare nei mo-

menti in cui la vita ci mette maggiormente alla prova, facendoci 



70 
 

sentire spaesati, perché ci accorgiamo che ci è venuto a mancare 

qualcosa di importante, che prima c’era nel nostro legame (man-

canza di vino). 

In quella situazione, grazie all’intercessione di Maria, Gesù non 

resta indifferente: interviene per aiutare la coppia e le restituisce 

il significato della vita insieme. 

Il suo agire ci lascia stupiti perché l’amore che ha verso di noi va 

al di là di ogni nostra immaginazione, infatti ci dona un vino an-

cora più buono del precedente che era finito, “strafà nell’Amore”, 

con il risultato che ci viene restituito il desiderio di amarci e per-

donarci con una forza centuplicata. 

Gesù, attraverso le sue parole e i suoi gesti concreti, ci trasmette 

l’idea che l’amore tra uomo e donna possa essere vero, autentico 

e smisurato solo laddove si affida completamente a Dio. 

Soprattutto nei momenti in cui la coppia vive situazioni “pesanti” 

il Signore ribadisce con forza che Lui è sempre lì accanto, pronto 

a sollevare e ad intervenire con il Suo amore, per ridonare quel 

vigore, quella serenità, ma soprattutto quella gioia di “riassapo-

rare” la vita di coppia, che ci induce a rinnovare la promessa fatta 

il giorno del matrimonio, accompagnandoci a ritrovare “un gusto 

nuovo” e a dare maggior valore a ciò che abbiamo. 
 

“Cosa dici a noi, Signore, oggi?” 

CONTEMPLATIO E INVOCAZIONE 

Signore Gesù, che nelle nozze di Cana  
non ti sei tirato indietro davanti al bisogno di aiuto degli sposi, 
aiutaci ad affidarci come coppia a Te,  
in particolare dei periodi bui del nostro rapporto. 
 

Signore Gesù fa che non venga mai a mancare  
all’interno della nostra coppia “il vino buono”  
e se la gioia, l’allegria, il sapore e la dolcezza dell’amore  
dovessero affievolirsi, fa che possiamo ritrovarle  
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attraverso l’aiuto delle persone che ci metterai accanto. 

Signore, che hai trasformato l’acqua in vino,  
cambia tutto ciò che nel nostro rapporto di coppia  
è senza sapore. 
Fa’ che sappiamo riconoscere la tua presenza 
lasciando spazio alla tua Parola, che è Amore per noi 
e ridona gusto alla nostra vita. 

PREGHIERA CONCLUSIVA 

Padre Nostro 

Preghiamo. 
O Dio forte ed eterno, che governi il cielo e la terra, ascolta con 
bontà le preghiere del tuo popolo e dona ai nostri giorni la tua 
pace. Per Gesù Cristo, nostro Signore. Amen.

BENEDIZIONE 

Lei Benedetto il Signore  
che ha compiuto grandi meraviglie per noi. 

Lui Benedetto il Signore che ci ama sempre. 

Ins. Benedetto il Signore  
che sostiene il nostro amore con il suo. 
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III DOMENICA DOPO L’EPIFANIA - C 

Giulia, Massimo e don Bruno Maggioni 

PREPARIAMO L’ANGOLO DELLA BELLEZZA 

Poniamo nell’angolo della Bellezza un’immagine o una pagina di 

giornale che racconti una delle molte migrazioni della speranza 

di questi tempi.  

INVOCAZIONE INIZIALE 

V. Signore, apri tu le mie labbra,

la mia bocca annuncerà la tua lode. 

V. Se oggi ascolto la tua parola, Signore

Fa’ che non indurisca il mio cuore. 

V. Beata Colei che ha creduto,

in lei la parola di Dio si è fatta carne. 

SALMO 104 

Il Signore ricorda sempre la sua parola santa. 

Lodate il Signore e invocate il suo nome, 
proclamate tra i popoli le sue opere. 
Cantate a lui canti di gioia,  
meditate tutti i suoi prodigi. 
Gloriatevi del suo santo nome: 
gioisca il cuore di chi cerca il Signore. 

Ricorda sempre la sua alleanza: 
parola data per mille generazioni, 
l'alleanza stretta con Abramo  
e il suo giuramento ad Isacco. 
La stabilì per Giacobbe come legge, 
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come alleanza eterna per Israele: 
«Ti darò il paese di Cànaan 
come eredità a voi toccata in sorte». 
 

Fece uscire il suo popolo con esultanza, 
i suoi eletti con canti di gioia. 
Diede loro le terre dei popoli, 
ereditarono la fatica delle genti, 
perché custodissero i suoi decreti 
e obbedissero alle sue leggi. 
 

LETTURA DEL VANGELO - MATTEO 15, 32-38 

Allora Gesù chiamò a sé i discepoli e disse: «Sento compassione 

di questa folla: ormai da tre giorni mi vengono dietro e non hanno 

da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non svengano 

lungo la strada». E i discepoli gli dissero: «Dove potremo noi tro-

vare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?». 

Ma Gesù domandò: «Quanti pani avete?». Risposero: «Sette, e po-

chi pesciolini». Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, 

Gesù prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò, li dava ai 

discepoli, e i discepoli li distribuivano alla folla. Tutti mangiarono 

e furono saziati. Dei pezzi avanzati portarono via sette sporte 

piene. Quelli che avevano mangiato erano quattromila uomini, 

senza contare le donne e i bambini. 

LECTIO - “COMPRENDI QUELLO CHE STAI LEGGENDO…” 

Il brano di Vangelo presenta un’altra "epifania" vistosa della divi-

nità di Gesù e della premura di Dio per il suo popolo: la moltipli-

cazione dei pani. A Cana mancava il vino, qui il cibo in pieno de-

serto. Gesù "sente compassione per la folla" e col poco offerto dai 

discepoli sfama "quattromila uomini, senza contare le donne e i 

bambini". 
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Nell’Antico Testamento Dio ha spesso manifestato la sua “com-

passione” per il suo popolo. La manna era stata il segno della 

provvidenza nel deserto. Quando aveva sete, aveva fatto sgorgare 

acqua dalla roccia; quando aveva chiesto carne, piovvero le qua-

glie. Per Israele in cerca di una terra, Dio aveva preparato un 

paese dove "scorrono latte e miele". 

Dio non lascia mai mancare le risorse necessarie alla vita 

dell'uomo, le risorse del creato sono tante e Dio le ha consegnate 

alla nostra responsabilità. Infatti, Gesù coinvolge i suoi discepoli 

perché condividano il poco che avevano: "Quanti pani avete?", in-

dicando la via di una conversione a uno stile di vita all'insegna 

della solidarietà e della sobrietà. 

È facile dire davanti ai grandi problemi o al povero che bussa alla 

porta: "Come possiamo trovare in un deserto tanti pani da sfa-

mare una folla così grande? Non abbiamo che sette pani, e pochi 

pesciolini". È vero, di fronte all'invasione degli immigrati ci si 

sente impotenti: sfamato uno ne vengono cento. Cosa posso fare?  

Quei sette pani erano forse la povera merenda di un bambino. 

L'ha consegnata tutta a Gesù che li ha moltiplicati per sfamare una 

moltitudine. Forse il problema non è del quanto. Pur nella com-

plessità dei problemi, è lo stile, che si richiede: il coraggio di inco-

minciare a fare quel che si può, tutto quello che si può, nel nome 

e nella forza che ci viene da Dio. 

Gesù ha affidato alla Chiesa la missione di prolungare la sua pa-

rola e i suoi gesti di salvezza e proprio dagli apostoli nasce l'obie-

zione: "Come possiamo noi trovare tanti pani da sfamare una folla 

così grande?". Chi può sentirsi all'altezza del compito missionario 

e pastorale in un mondo sempre più difficile? 

Paolo sentiva acuto questo problema, e si sentì rispondere: "Ti 

basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella 

debolezza" (2Cor 12,9). È Dio che fa', e là dove l'opera dell'uomo 

sembra inadeguata, brilla di più "la potenza di Cristo" (2Cor 12,9). 

Purché il poco dell'uomo sia messo tutto a disposizione di Dio. 
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Come ha fatto Maria, che ha messo "la sua pochezza" nelle mani 

di Dio, e allora "l'Onnipotente ha fatto per me grandi cose" (Lv 

1,49). 

MEDITATIO - “NEL DESERTO PARLERÒ AL TUO CUORE” 

“Sento compassione di questa folla: ormai da tre giorni mi ven-

gono dietro e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli di-

giuni, perché non svengano lungo la strada.” 

Questa affermazione di Gesù ci ha immediatamente messo da-

vanti agli occhi le immagini delle migrazioni in atto in questi 

tempi, i volti di uomini donne e bambini che le condizioni dell’esi-

stenza costringono a mettersi in viaggio guidate dalla speranza di 

un futuro più dignitoso. E come ai discepoli, anche in noi è sorta 

la domanda: “come possiamo aiutare così tanta gente?” 

In questa e in molte altre circostanze abbiamo provato un senso 

di impotenza: la nostra natura di uomini non è capace di trovare 

spiegazioni e risposte a tutto.  Ma il Signore conosce questi limiti. 

Il Signore vede i nostri sette pani e pochi pesciolini e nonostante 

tutto ci chiama ad uscire dalla paura e dall’autocommiserazione 

per andare incontro all’uomo con quello che abbiamo, poco o 

tanto che sia perché solo così è possibile dare vita ad una dimen-

sione di convivenza veramente umana. 

Come la più grande manifestazione della sua divinità si è manife-

stata nel dono totale di sé, così l’autenticità della nostra natura 

umana – creata a immagine di Dio – si manifesta nella capacità di 

essere dono (o come dice un grande amico e maestro… un fram-

mento di luce) per altri uomini, affinché possano fare esperienza 

di un comune destino: essere amati e attesi. 

E se i nostri mezzi non sono in grado di dare risposte concrete ed 

efficaci, Gesù ci chiede – comunque - di “avere compassione” per 

quelle folle, di condividere e mantenere viva “l’inquietudine di 

Dio”, che vede le sue creature amate allontanarsi da Lui e gene-

rare condizioni di non vita per altri uomini. “ 
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“Quanti pani avete?” Plurale! Insieme, mai da soli. La chiamata di 

Gesù è rivolta a tutti suoi discepoli e in questa “pluralità” trova la 

ragione più profonda l’essere Chiesa, Comunità e Famiglia.     

 

“Cosa dici a noi, Signore, oggi?” 

CONTEMPLATIO E INVOCAZIONE 

(Proponiamo un adattamento che rende personale la preghiera di 

benedizione degli sposi che la liturgia recita il giorno delle nozze.) 

  

O Dio, Padre di ogni bontà,  
nel tuo disegno d'amore hai creato l'uomo e la donna  
perché, nella reciproca dedizione,  
con tenerezza e fecondità vivessero lieti nella comunione. 
 

Quando venne la pienezza dei tempi  
hai mandato il tuo Figlio, nato da donna.  
A Nazareth, gustando le gioie  
e condividendo le fatiche di ogni famiglia umana,  
è cresciuto in sapienza e grazia.  
A Cana di Galilea, cambiando l'acqua in vino,  
è divenuto presenza di gioia nella vita degli sposi.  
 

Nella croce, si è abbassato fin nell'estrema povertà  
dell'umana condizione, e tu, o Padre, hai rivelato un amore  
sconosciuto ai nostri occhi,  
un amore disposto a donarsi senza chiedere nulla in cambio.  
 

Ora, Padre, guarda a noi, … (pronunciamo i nostri nomi),  
che ci siamo affidati a te:  
trasfigura l'opera che hai iniziato in noi  
e rendila segno della tua carità.  
Scenda su di noi la tua benedizione  
perché, segnati col fuoco dello Spirito,  
sappiamo essere Vangelo vivo tra gli uomini. 
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Aiutaci ad essere lieti nella speranza,  
forti nella tribolazione,  
perseveranti nella preghiera,  
solleciti per le necessità dei fratelli,  
premurosi nell'ospitalità.  
Fa’ che non rendiamo a nessuno male per male. 
Rendici capaci di benedire e di non maledire,  
affinché possiamo vivere in pace con tutti. 
 

Il nostro amore, Padre, sia seme del tuo regno.  
Vogliamo custodire nel cuore una profonda nostalgia di te  
fino al giorno in cui potremo lodare in eterno il tuo nome.  
Amen 

PREGHIERA CONCLUSIVA 

Padre Nostro 
 

Preghiamo. 
Salga fino a te, Dio eterno, la voce della tua Chiesa;  

con la tua grazia astergila da ogni macchia,  

apri il suo cuore al tuo amore  

e donale ferma certezza della tua protezione.  

Per Gesù Cristo, tuo Figlio, nostro Signore e nostro Dio,  

che vive e regna con te, nell’Unità dello Spirito Santo,  

per tutti i secoli dei secoli. Amen 

 

BENEDIZIONE 

Lei Benedetto il Signore  
che ha compiuto grandi meraviglie per noi. 

 

Lui Benedetto il Signore che ci ama sempre. 
 

Ins. Benedetto il Signore  
che sostiene il nostro amore con il suo. 
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IV DOMENICA DOPO L’EPIFANIA - C 

Marina, Marco e Don Mario Caccia 

PREPARIAMO L’ANGOLO DELLA BELLEZZA 

Si propone di che la sera si inizia la preghiera al buio con il solo 

lume della candela, e quando si legge “Coraggio, Io sono, non te-

mete” si accende la luce. 

INVOCAZIONE INIZIALE 

V. Signore, apri tu le mie labbra,

la mia bocca annuncerà la tua lode. 

V. Se oggi ascolto la tua parola, Signore

Fa’ che non indurisca il mio cuore. 

V. Beata Colei che ha creduto,

in lei la parola di Dio si è fatta carne. 

SALMO 113A 

Il Signore cammina davanti al suo popolo 

Quando Israele uscì dall’Egitto, 
la casa di Giacobbe da un popolo barbaro, 
Giuda divenne il suo santuario, 
Israele il suo dominio. 

Il mare vide e si ritrasse, 
il Giordano si volse indietro, 
le montagne saltellarono come arieti, 
le colline come agnelli di un gregge. 

Che hai tu, mare, per fuggire, 
e tu, Giordano, per volgerti indietro? 
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Perché voi, montagne, saltellate come arieti 
e voi, colline, come agnelli di un gregge?. 
 

LETTURA DEL VANGELO - MARCO 6, 45 - 56 

E subito costrinse i suoi discepoli a entrare nella barca e a proce-

dere di là, verso Betsaida, mentre lui rimanda la folla. E, separa-

tosi da loro, se ne andò̀ sul monte a pregare. E, fattasi sera, la 

barca era in mezzo al mare e lui solo sulla terra. E avendoli visti 

provati nel remare, infatti il vento era loro contrario, sulla quarta 

veglia della notte, viene verso di loro camminando sul mare, e vo-

leva oltrepassarli. Ma essi, avendolo visto camminare sul mare, 

pensarono: È un fantasma, e alzarono un grido. Tutti infatti lo vi-

dero e furono turbati. Ma egli subito parlò con loro e dice loro: 

Coraggio, Io Sono, non temete! E sali ̀da loro nella barca e cadde il 

vento. E rimanevano in sé oltremodo stupiti. Infatti non avevano 

capito il fatto dei pani, ma il loro cuore era indurito. E, fatta la tra-

versata, approdarono a Genezaret e ormeggiarono. E, usciti dalla 

barca, subito lo riconobbero, e corsero per tutta quella regione, e 

cominciarono a portargli in barelle quelli che stavano male, ovun-

que udivano che si trovasse. E, ovunque entrava, in villaggi o città 

o campagne, mettevano i malati sulle piazze, e lo pregavano di 

toccargli almeno la frangia del suo mantello. E, quanti lo tocca-

vano, erano salvati. 

LECTIO - “COMPRENDI QUELLO CHE STAI LEGGENDO…” 

L’Evangelista Marco scrive il suo Vangelo sicuramente in greco – 

il greco usato un po’da tutti, all’epoca. E tut¬tavia ha un modo 

tutto suo di usare la penna –che non si concede a letture superfi-

ciale. 

Per esempio: alla fine dell’episodio della tempesta, l’Autore fa no-

tare (e si vede che ci tiene a farlo) che gli Apostoli “erano enorme-
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mente stupiti…, perché non avevano capito il fatto dei pani, es-

sendo il loro cuore indurito”. Cosa c’entra adesso “il fatto dei 

pani”? e perché loro che non lo hanno capito “hanno il cuore in-

durito”? in San Marco, il cuore indurito è una cosa seria: diciamo 

che è l’incapacità dell’uomo di vedere l’opera di Dio, proprio per-

ché manca la fede in Lui… Di che “fatto dei pani” si sta parlando? 

facile: è scritto lì appena prima: è la moltiplicazione dei pani e dei 

pesci che conosciamo tutti. 

San Marco al capitolo 8 ci racconta un altro episodio con uno 

schema molto simile: moltiplicazione del cibo, incredulità dei fa-

risei, scena con i discepoli sul lago –stavolta non c’è la tempesta, 

ma le cose non vanno benissimo lo stesso: i discepoli non capi-

scono le parole di Gesù e Gesù perde la pazienza: “Avete il cuore 

indurito?” (Mc.8,17): ricorda loro i miracoli di moltiplicazione, 

che a questo punto sono due, e conclude seccato: “non capite an-

cora?” (Mc.8,21)  

Cosa c’era da capire, nella moltiplicazione dei pani e dei pesci? 

L’amore di Gesù per gli affamati? DI PIU’! L’impegno della Chiesa 

– rappresentata dagli Apostoli- per risolvere i problemi del

mondo? Anche questo, ma DI PIU’!

Per capire a che cosa sta pensando l’Evangelista mentre racconta

questo episodio, sarà il caso di evidenziare alcuni particolari:

• sono uomini abituati al pericolo, una notte di tempesta non li

ha sfiancati. si spaventano e gridano di terrore solo quando

Lo vedono arrivare sul lago… gridano come i loro antenati

nel Mar Rosso alla vista degli Egiziani. sia qui che là il Signore

dice: “smettetela e fidatevi di me” (Es. 14,10ss.)

• va da loro “all’ultima parte della notte” …: li ha lasciati fati-

care per tutta la notte –perché aspettare fino all’alba? Pro-

vate a guardare il racconto della notte sul Mar Rosso: Dio in-

terviene contro gli Egiziani inseguitori “alla veglia del mat-

tino” (Es.14,24)
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• Va verso di loro in un modo perlomeno curioso: loro se lo ve-

dono arrivare di faccia (testo greco) e con tutta l’intenzione

di “superarli”, cioè di mettersi alle loro spalle: ma non stava

andando da loro? li vuol salvare oppure no? anche qui, guar-

date Es.14,19: la nube che si fa incontro agli Ebrei fuggiaschi,

e si intromette tra loro e gli Egiziani inseguitori, ALLE LORO

SPALLE…

• non rimane che far notare che “i pani” di cui si sta parlando

son sì i pani della moltiplicazione, ma anche e soprattutto la

manna che garantisce la sopravvivenza del popolo

dell’Esodo – ma questo lo sanno tutti…

A questo punto comincia a diventar chiaro perché se non si è ca-

pito (N.B.: bene!) “il fatto dei pani”, non si capirà nella sua com-

pletezza neanche il racconto della Tempesta (e –aggiungiamo- 

tutto il Vangelo!): il Protagonista non è un qualsiasi taumaturgo 

impietosito da uomini in difficoltà. Qui siamo al centro della Bib-

bia: la Pasqua degli Ebrei e la Pasqua dei Cristiani. E Gesù con i 

due miracoli –dei pani e della tempesta- si presenta come il Dio 

dell’Esodo, con lo stesso potere. 

MEDITATIO - “NEL DESERTO PARLERÒ AL TUO CUORE” 

Questo costringere i discepoli, in altre versioni tradotto come “or-

dinò”, ci fa pensare alle situazioni della vita in cui devi fare delle 

cose che il Vangelo e la tua coscienza ti chiedono di fare o che la 

realtà della vita ti presenta e di cui tu faresti volentieri a meno. 

L’immagine della barca che scorre sul mare rappresenta la nostra 

vita che a volte è calma ma altre volte è burrascosa e allora ab-

biamo paura e ci chiediamo: dov’è sei Signore? Quante volte ce lo 

siamo chiesto! La notte, il buio, la fatica ai remi, il vento contro 

sono tutti immagini che ci hanno evocato le nostre difficili attra-

versate della vita dove a volte non vedi neppure l’uscita. Di notte 

se poi stai sveglio tanto – la quarta veglia - veramente vedi i “fan-

tasmi”: i pensieri diventano sempre più minacciosi e paurosi, le 
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situazioni si ingigantiscono e pensi di essere solo. Ma ecco che Lui 

arriva, quando non te lo aspetti, in quell’ incontro, in quella parola 

che traduce concretamente per te in quel momento il: Coraggio! 

Non temere! Il problema che spesso non lo si riconosce, si pensa 

a un Dio lontano, a un fantasma. Anche per noi vale la parola “non 

avevano capito il fatto dei pani”: quante eucarestie dobbiamo ri-

cevere prima di capire che il nostro Dio, in Gesù, non ci lascia mai 

soli e ci ama di un amore che supera ogni nostra paura? Quando 

finalmente riusciremo a fidarci e affidarci, come quella folla che 

accorreva per “almeno toccargli la frangia del suo mantello”? 

 

“Cosa dici a noi, Signore, oggi?” 

CONTEMPLATIO E INVOCAZIONE 

Signore Gesù Ti ringraziamo  
per tutte le volte che sei venuto incontro a noi,  
soprattutto per quelle volte  
che neanche ce ne siamo accorti 
 

Signore Gesù, Ti ringraziamo  
quando nelle nostre crisi di coppia 
che sembravano insormontabili 
Tu ci hai preso per mano e rinnovato il nostro amore 
 

Signore Gesù ti preghiamo  
per tutte le famiglie e le persone 
che stanno vivendo la tempesta nella loro vita. 
Tu che sei sempre vicino a loro  
aiutali a riconoscerti. 

PREGHIERA CONCLUSIVA 

Padre Nostro 
 

Preghiamo. 
Proteggi, o Dio la tua Chiesa  
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che celebra nella gioia il mistero pasquale; 
fa’ che serbiamo intatte nella coerenza della vita  

la sua parola liberatrice e la sua grazia,  

noi che adoriamo l’autore della fede nel Cristo,  

nostro Signore e nostro Dio, che vive e regna con te,  

nell’Unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen 

BENEDIZIONE 

Lei Benedetto il Signore  
che ha compiuto grandi meraviglie per noi. 

Lui Benedetto il Signore che ci ama sempre. 

Ins. Benedetto il Signore  
che sostiene il nostro amore con il suo. 
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V DOMENICA DOPO L’EPIFANIA – C 

Roberto e Giovanna – don Alberto Ravagnani 

PREPARIAMO L’ANGOLO DELLA BELLEZZA 

Poniamo nell’angolo della Bellezza l’icona, il simbolo o l’imma-

gine che maggiormente ci aiuta nella nostra vita di fede. 

INVOCAZIONE INIZIALE 

V. Signore, apri tu le mie labbra,

la mia bocca annuncerà la tua lode. 

V. Se oggi ascolto la tua parola, Signore

Fa’ che non indurisca il mio cuore. 

V. Beata Colei che ha creduto,

in lei la parola di Dio si è fatta carne. 

SALMO 32 

Il Signore veglia su chi lo teme 

Esultate, giusti, nel Signore; 
ai retti si addice la lode. 
Lodate il Signore con la cetra, 
con l'arpa a dieci corde a lui cantate. 
Cantate al Signore un canto nuovo, 
suonate la cetra con arte e acclamate. 

Il Signore guarda dal cielo, 
egli vede tutti gli uomini. 
Dal luogo della sua dimora 
scruta tutti gli abitanti della terra, 
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lui che, solo, ha plasmato il loro cuore 
e comprende tutte le loro opere. 

Beata la nazione il cui Dio è il Signore, 
il popolo che si è scelto come erede. 
Ecco, l'occhio del Signore veglia su chi lo teme, 
su chi spera nella sua grazia, 
per liberarlo dalla morte 
e nutrirlo in tempo di fame. 

LETTURA DEL VANGELO – MATTEO 8,5-13 

Entrato in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo scon-

giurava: «Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre 

terribilmente». Gesù gli rispose: «Io verrò e lo curerò». Ma il cen-

turione riprese: «Signore, io non son degno che tu entri sotto il 

mio tetto, di' soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Per-

ché anch'io, che sono un subalterno, ho soldati sotto di me e dico 

a uno: Va', ed egli va; e a un altro: Vieni, ed egli viene; e al mio 

servo: Fa' questo, ed egli lo fa». 

All'udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo segui-

vano: «In verità vi dico, presso nessuno in Israele ho trovato una 

fede così grande. Ora vi dico che molti verranno dall'oriente e 

dall'occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Gia-

cobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati 

fuori nelle tenebre, ove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù 

disse al centurione: «Va', e sia fatto secondo la tua fede». In 

quell'istante il servo guarì. 

LECTIO - “COMPRENDI QUELLO CHE STAI LEGGENDO…” 

«Va’ e avvenga secondo la tua fede». È la fede del centurione la 

misura del miracolo compiuto da Gesù sul suo servo ammalato. È 
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l’affidamento alla volontà buona del Signore l’accesso alla po-

tenza salvifica del suo amore. I miracoli non avvengono secondo 

la nostra bravura o secondo i nostri capricci; Dio non ci aiuta per-

ché lo vogliamo o insistiamo nel chiederglielo. I miracoli non av-

vengono neppure secondo la misura dei nostri desideri o delle 

nostre necessità. È solo la fede a permetterci di vedere i miracoli 

realizzarsi nella nostra vita. 

Quando il centurione del Vangelo si reca da Gesù per pregarlo di 

salvare il suo servo, non sono solo l’affetto e la solidarietà a spin-

gerlo, ma è soprattutto la fede. Preoccuparci per i nostri cari è 

normale e anzi doveroso; anche sperare che possano stare meglio 

ed essere felici lo è. Chi non lo farebbe! Eppure non tutti si rivol-

gono a cuore aperto a Dio confidando che lui possa ascoltarci, 

comprenderci, soffrire con noi e poi aiutarci. Magari anche con un 

miracolo. Amare i propri figli e preoccuparsi per loro non è certa-

mente la stessa cosa che affidare questo amore e questa preoccu-

pazione all’azione di Dio. Senza fede il centurione non sarebbe 

nemmeno uscito di casa per andare incontro a Gesù, perché le 

condizioni del suo servo erano talmente compromesse che sa-

rebbe morto durante il viaggio per cercare aiuto. Se l’ha fatto, è 

stato solo perché si fidava di Dio: «Di’ soltanto una parola e il mio 

servo guarirà». Quando abbiamo fede possiamo anche staccarci 

da chi amiamo senza paura di perderlo. Quando abbiamo fede 

nessuna tristezza è così forte da immobilizzarci e impedirci di 

uscire da noi stessi per fare ancora del bene. Quando abbiamo 

fede possiamo mettere al sicuro il nostro amore nelle mani 

dell’Amore di Dio.  

La fede è la possibilità di portare al cospetto di Dio la nostra vita 

e smettere di avere noi stessi il monopolio dei nostri problemi. 

Non è la certezza di ricevere un miracolo prima o poi, né il capric-

cio di voler sempre essere esauditi nel momento del bisogno, ma 

è la fiducia che ci spinge a rivolgerci a Dio nel bene e nel male. 
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Fede non significa tanto essere così in confidenza con Dio da per-

metterci di tormentarlo coi nostri discorsi e con le nostre esi-

genze, ma piuttosto attendere umilmente che sia lui a dire sol-

tanto una parola.  

È proprio questa fede la misura dei miracoli che Dio compie nella 

nostra vita. 

Credere per provare. 

MEDITATIO - “NEL DESERTO PARLERÒ AL TUO CUORE” 

La figura del centurione che cerca Gesù per un amico che soffre ci 

colpisce, perché ci dice molto di un cuore buono, aperto, che in-

travede in Gesù una persona che può guarire. 

Nella nostra vita di coppia la ricerca di Gesù per l’altro è a volte 

nella preghiera silenziosa:” Signore aiutalo, Signore guariscilo”. 

Lo cerchiamo e lo invochiamo quando la nostra presenza e il no-

stro aiuto non sembrano essere sufficienti. Chi vorrebbe mai la 

sofferenza della persona amata? Ecco allora che la preghiera si fa 

affidamento: “non so più cosa fare Signore…”.  

Quando nelle case entra la sofferenza, uno degli atteggiamenti an-

cora radicati è quello di pregare, compiendo un gesto che forse 

non è nella consuetudine. Quante volte, però, la nostra preghiera 

scivola nella “banale” richiesta di un miracolo! Ciò nonostante, il 

Signore ci conosce nel profondo e soprattutto ci ama e ogni gesto 

di fede e ogni preghiera, anche quella più semplice, sono a Lui gra-

dite. 

L’atteggiamento del centurione, poi, ci interroga anche sul nostro 

modo di giudicarci indegni del suo amore.  

A volte, forti delle nostre sicurezze, riteniamo di sapere tutto 

dell’altro e non riconosciamo i segni della presenza del Signore 

nella sua umanità.  

Questo vangelo ci dice che, essere amati è lasciarsi amare cosi 

come si è, “indegni” perché fragili, peccatori, ma, nello stesso 
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tempo, di essere riconoscenti perché il Signore ci accompagna 

nella vita malgrado tutti i limiti che abbiamo.  

L’atteggiamento umile del centurione ci richiama ad alimentare 

la fiducia nel Signore riconoscendo nei piccoli accadimenti di ogni 

giorno la sua presenza, che chiama anche noi a guardare all’altro 

con un amore più grande. 

“Cosa dici a noi, Signore, oggi?” 

CONTEMPLATIO E INVOCAZIONE 

“Signore, io non sono degno”: 
aiutami a non perdere l’umiltà,  
a non metterti da parte, Kyrie Eleison. 

“Presso nessuno ho trovato una fede così grande”: 
fa’ che la nostra fede non si traduca nei “soliti gesti” 
o nella monotonia di qualche rito.
Il tuo Spirito ci aiuti a mantenere vivo il desiderio
della bellezza dell’incontro con Te nella Tua casa
e in tutte le situazioni in cui ti manifesti, Kyrie Eleison.

Per le persone che soffrono e per i loro famigliari. 
Signore rendi forte e sincera la loro fede, 
affinché sia sostegno nella prova. Kyrie Eleison 

PREGHIERA CONCLUSIVA 

Padre Nostro 

Preghiamo. 
Ti ringraziamo Signore per le persone  
che incontriamo sul nostro cammino. 
Rendici accoglienti e dilata i nostri sguardi  
affinché, come è stato per Gesù con il centurione,  
possiamo riconoscere nella loro umanità la loro fede. 
Donaci occhi attenti per vedere i piccoli miracoli  
che nella nostra vita accadono ogni giorno. 
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Ti ringraziamo per il dono della fede che ci rende consapevoli 
del nostro essere “indegni” di fronte alla grandezza del tuo 
Amore. Amen. 

BENEDIZIONE 

Lei Benedetto il Signore  
che ha compiuto grandi meraviglie per noi. 

Lui Benedetto il Signore che ci ama sempre. 

Ins. Benedetto il Signore  
che sostiene il nostro amore con il suo. 
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VI DOMENICA DOPO L’EPIFANIA - C 

Danila, Giovanni e don Giuseppe Como 

PREPARIAMO L’ANGOLO DELLA BELLEZZA 

Proponiamo di mettere nell’angolo della Bellezza un orologio che 

ci ricordi di dare il giusto tempo e valore alle persone e alle cose 

che incontriamo nella nostra quotidianità. 

INVOCAZIONE INIZIALE 

V. Signore, apri tu le mie labbra,

la mia bocca annuncerà la tua lode. 

V. Se oggi ascolto la tua parola, Signore

Fa’ che non indurisca il mio cuore. 

V. Beata Colei che ha creduto,

in lei la parola di Dio si è fatta carne. 

SALMO 66 

Popoli tutti, lodate il Signore 

Dio abbia pietà di noi e ci benedica, 
su di noi faccia splendere il suo volto; 
perché si conosca sulla terra la tua via, 
la tua salvezza fra tutte le genti. 

Gioiscano le nazioni e si rallegrino, 
perché tu giudichi i popoli con rettitudine, 
governi le nazioni sulla terra. 

Ti lodino i popoli, o Dio, ti lodino i popoli tutti. 
Ci benedica Dio, il nostro Dio, 
e lo temano tutti i confini della terra. 
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LETTURA DEL VANGELO – LUCA 17,11-19 

Durante il viaggio verso Gerusalemme, Gesù attraversò la Sama-

ria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci 

lebbrosi i quali, fermatisi a distanza, alzarono la voce, dicendo: 

«Gesù maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse: 

«Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, fu-

rono sanati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lo-

dando Dio a gran voce; e si gettò ai piedi di Gesù per ringraziarlo. 

Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non sono stati guariti tutti 

e dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato chi tornasse a 

render gloria a Dio, all'infuori di questo straniero?». E gli disse: 

«Alzati e và; la tua fede ti ha salvato!».  

LECTIO - “COMPRENDI QUELLO CHE STAI LEGGENDO…” 

Anzitutto, Luca ci ricorda che Gesù è in cammino, ma non a casac-

cio, non a zonzo per Israele, ma con una meta ben precisa, Geru-

salemme, dove porterà a compimento la sua missione. 

Lungo la strada, Gesù incontra dieci lebbrosi, che si fermano a di-

stanza, a causa della loro malattia che li rende persone ai margini 

della vita sociale, senza diritti e senza identità, evitati da tutti per 

il pericolo di contagio, considerati impuri e reietti dalla legge re-

ligiosa. È interessante riascoltare il dialogo che intercorre tra i 

lebbrosi e Gesù: forse non si può nemmeno parlare di dialogo, i 

lebbrosi non chiedono nulla, se non misericordia, e Gesù non pro-

nuncia nessuna formula di guarigione, ma solo li invita a presen-

tarsi ai sacerdoti, perché attestino secondo la legge di Mosè la loro 

purità e il ritorno alla vita sociale. Evidentemente, come succede 

anche nella vita famigliare, ci sono cose che non si osano neppure 

chiedere e d’altra parte ci sono bisogni cui si viene incontro senza 

dire nulla, in silenzio, quasi stornando l’attenzione da sé.  
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Ma succede che qualcuno, uno solo, uno straniero, un samaritano, 

torni indietro per lodare e ringraziare Dio. Gesù non aveva pre-

teso nulla, aveva operato quelle guarigioni senza nemmeno dirlo, 

ma adesso che la consapevolezza del dono ricevuto si è risvegliata 

e si è manifestata in quel samaritano, non può fare a meno di os-

servare come in lui è stato guarito non solo il corpo ma anche il 

cuore, sono state risanate non solo le piaghe della lebbra ma an-

che quelle della solitudine, del vuoto interiore, della ricerca di 

senso. Ogni tanto c’è bisogno che il bene fatto sia detto, che il dono 

ricevuto sia proclamato, che qualcuno sia ringraziato e ricono-

sciuto come l’origine del dono.  

“E gli altri nove dove sono?”: forse in una locanda a festeggiare la 

salute ritrovata. Ma essi sono stati semplicemente restituiti alla 

legge di Mosè, che li ha dichiarati puri; il samaritano invece, ha 

trovato e riconosciuto Colui che è la pienezza della legge e della 

vita: il Signore Gesù. 

MEDITATIO - “NEL DESERTO PARLERÒ AL TUO CUORE” 

Saper ringraziare è un dono che ci permette di sentire tutta la re-

sponsabilità di ciò che ci è stato dato, di riconoscerne la sua pro-

venienza, di capirne il suo valore per non perderlo e renderlo 

vano. Non è facile essere riconoscenti specialmente nel nostro 

contesto sociale, dove tutto sembra dovuto.  

Anche i nove lebbrosi sembrano seguire questa logica: “ho avuto 

la guarigione, ne prendo atto e ritorno alla mia vita”. 

Il Vangelo aggiunge un’altra cosa, solo lo straniero del gruppo ri-

torna sui suoi passi. 

Solo uno, un samaritano, un uomo non religioso ha saputo ascol-

tare il suo cuore. Ha percepito che qualcosa di ben più grande 

della sua stessa guarigione era avvenuta in lui e decide di ritor-

nare indietro per ringraziare il Maestro.  
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Ed è proprio nell’attenzione a ciò che avviene attorno a noi, che 

possiamo intuire la presenza di un Dio che passa senza far ru-

more, ascolta e salva. Egli si accosta mescolandosi tra i volti più 

ordinari che incontriamo quotidianamente in famiglia, sul lavoro, 

a scuola, nelle nostre comunità. Quante cose, persone, incrociamo 

ogni giorno sul nostro cammino e non ci accorgiamo della loro 

presenza, non ringraziamo per il bene che ci fanno. 

“Cosa dici a noi, Signore, oggi?” 

CONTEMPLATIO E INVOCAZIONE 

Oggi Signore vogliamo fermarci  
come il samaritano ed osservare con attenzione  
i piccoli gesti d’amore che ci scambiamo ogni giorno 
spesso senza rendercene conto. 

(lei) Grazie Signore per tutti i momenti  
in cui il mio sposo mi hai regalato l’emozione 
di ascoltare la musica scelta proprio per me. 

(lui) Grazie Signore per le mani operose della mia sposa, 
che sembrano essere ovunque sia necessario. 

Grazie Signore per quel pensiero intimo 
che nostro figlio ha voluto confidarci. 

Grazie Signore per il letto caldo 
che anche oggi ci accoglierà. 

Ecco è così che dovremmo ogni giorno 
ringraziare il Signore della Vita! 

PREGHIERA CONCLUSIVA 

Padre Nostro 
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Preghiamo. 
Gesù, nostro Salvatore,  
che, superata vittoriosamente la passione,  
sei tornato ai tuoi discepoli con potenza più manifesta,  
concedi a noi, che celebriamo il mistero della tua gloria, 
di camminare sempre nella gioia della tua presenza,  
o Figlio di Dio, o nostro fratello, che vivi e regni con il Padre,
nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen

BENEDIZIONE 

Lei Benedetto il Signore  
che ha compiuto grandi meraviglie per noi. 

Lui Benedetto il Signore che ci ama sempre. 

Ins. Benedetto il Signore  
che sostiene il nostro amore con il suo. 
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PENULTIMA DOMENICA DOPO L’EPIFANIA – C 

“DELLA DIVINA CLEMENZA” 

Giovanna, Peppino e don Claudio Magnoli 

PREPARIAMO L’ANGOLO DELLA BELLEZZA 

Poniamo nell’angolo della Bellezza del pane e del vino o ciò che 

riteniamo essenziale per una tavola imbandita. Siamo invitati an-

che noi, con Gesù, al banchetto preparato per tutti gli uomini.  

INVOCAZIONE INIZIALE 

V. Signore, apri tu le mie labbra,

la mia bocca annuncerà la tua lode. 

V. Se oggi ascolto la tua parola, Signore

Fa’ che non indurisca il mio cuore. 

V. Beata Colei che ha creduto,

in lei la parola di Dio si è fatta carne. 

SALMO 106 

Rendete grazie al Signore, il suo amore è per sempre. 

Rendete grazie al Signore, perché è buono, 
perché il suo amore è per sempre. 
Chi può narrare le prodezze del Signore, 
far risuonare tutta la sua lode? 
Beati coloro che osservano il diritto 
e agiscono con giustizia in ogni tempo. 

Abbiamo peccato con i nostri padri, 
delitti e malvagità abbiamo commesso. 
I nostri padri, in Egitto, 
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non compresero le tue meraviglie, 
non si ricordarono della grandezza del tuo amore 
e si ribellarono presso il mare, presso il Mar Rosso. 
Ma Dio li salvò per il suo nome, 

Li oppressero i loro nemici: 
essi dovettero piegarsi sotto la loro mano. 
Molte volte li aveva liberati, 
eppure si ostinarono nei loro progetti 
e furono abbattuti per le loro colpe; 

LETTURA DEL VANGELO – MARCO 2, 13-17 

In quel tempo. Il Signore Gesù uscì di nuovo lungo il mare; tutta 

la folla veniva a lui ed egli insegnava loro. Passando, vide Levi, il 

figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Se-

guimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre stava a tavola in casa di 

lui, anche molti pubblicani e peccatori erano a tavola con Gesù e i 

suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. Allora 

gli scribi dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pub-

blicani, dicevano ai suoi discepoli: «Perché mangia e beve insieme 

ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, Gesù disse loro: «Non 

sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono 

venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori». 

LECTIO - “COMPRENDI QUELLO CHE STAI LEGGENDO…” 

Situata nella parte iniziale della sezione narrativa riguardante il 

ministero di Gesù in Galilea (Mc 1,14-7,23), la pericope evange-

lica di questa domenica è costituita da un racconto di chiamata 

(vv. 13-14) e da un suo sviluppo coerente (vv. 15-17), nel quale è 

incastonato un importante detto (loghion) di Gesù (v. 17). 

La chiamata di Levi/Matteo segue di poco quella di Simone e del 

fratello Andrea, di Giacomo e del fratello Giovanni (Mc 1,16-20). 



97 

Il contesto geografico appare lo stesso, cioè «lungo il mare» di Ga-

lilea (il lago di Tiberiade), ma la natura sociale e la professione 

lavorativa dei chiamati è decisamente diversa. Là, sono dei pesca-

tori, che, lasciate le reti per seguire Gesù, diventano «pescatori di 

uomini» (Mc 1,18). La gente comune li apprezza e anche gli Scribi 

e i Farisei, pur stimandosi di un altro livello culturale e sociale, 

non hanno verso di loro alcun motivo di biasimo. Qui invece, si 

tratta di un pubblicano, un esattore delle tasse al soldo degli 

odiati dominatori romani. La gente comune lo disprezza come 

collaborazionista e corrotto e gli Scribi e i Farisei lo ritengono 

«impuro» per i suoi continui contatti con i pagani. In una parola 

per tutti è un peccatore. Gesù semplicemente lo invita a seguirlo, 

senza esami previ di buona condotta e senza garanzie per il fu-

turo. L’esegeta Josef Ernst riassume tutto in questi termini: «Nella 

sequela di Gesù la “vita precedente” non ha la minima parte». 

Come per i primi quattro chiamati a formare il gruppo dei Dodici, 

ciò che colpisce è l’immediatezza della risposta, l’assenza di in-

certezza o indugio: «Ed egli si alzò e lo seguì». 

La scena seguente ci porta all’interno della casa di Levi/Matteo 

dove troviamo Gesù che, insieme ai suoi discepoli, siede a tavola 

con «molti pubblicani e peccatori», affascinati dalle sue parole e 

dai segni che egli compie al punto da mettersi alla sua sequela 

(«Erano molti quelli che lo seguivano»). Il comportamento di 

Gesù non urta solo il buon gusto dei benpensanti, ma lo espone 

all’accusa di trasgredire la Legge, «che proibisce la comunanza di 

mensa con tali persone» (Ernst). Gli Scribi e i Farisei però non lo 

attaccano frontalmente, ma provano piuttosto a mettere in diffi-

coltà i suoi discepoli chiedendo loro il perché di un tal modo di 

fare. A costoro però non è dato il tempo di formulare una risposta 

perché, udita la domanda, Gesù stesso interviene con due sen-

tenze, strettamente concatenate. Nella prima, ispirata al modo co-

mune di sentire per ciò che concerne le malattie del corpo, di-

chiara che di norma sono i malati ad avere bisogno del medico e 
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non i sani. Nella seconda, esprimendosi in prima persona e pas-

sando dall’ambito fisico a quello spirituale, afferma di essere ve-

nuto per chiamare alla salvezza non i giusti ma i peccatori. In tal 

modo egli non solo intende valorizzare ogni possibile occasione, 

compresa la condivisione della mensa, per avviare un processo di 

guarigione dal male e dal peccato, ma anche vuole riaffermare il 

primato della misericordia rispetto alla punizione. I peccatori 

vanno certamente richiamati perché si convertano e vivano, ma 

la battaglia contro il peccato è vinta non con l’esclusione del pec-

catore dalla comunità, ma riaccogliendolo con amore. 

Chi poi è così giusto da non avere bisogno di Gesù e della sua me-

dicina spirituale? L’affermazione «non sono venuto a chiamare i 

giusti, ma i peccatori» acquista allora un valore universale per-

ché, come scrive s. Paolo ai Romani, se in Adamo tutti hanno pec-

cato, in Cristo, per mezzo della sua obbedienza, tutti hanno rice-

vuto la grazia che salva. Resta la risposta libera dell’uomo, ma il 

dono è offerto a tutti. 

MEDITATIO - “NEL DESERTO PARLERÒ AL TUO CUORE” 

Anche noi, come Levi, abbiamo accolto l’invito del Signore a se-

guirlo, nella nostra vita di coppia, pur consapevoli della nostra 

fragilità e dei nostri limiti. Nel cammino con Gesù abbiamo speri-

mentato momenti di stasi in cui ci siamo sentiti fermi, prigionieri 

delle nostre fragilità; in tali frangenti risuonava dentro di noi la 

sua Parola che ci invitava a rimetterci in cammino, a ripartire: sa-

pore di rinascita, di risurrezione. 

Levi allestì un grande banchetto nella sua casa, offrendo acco-

glienza indiscriminata a pubblicani e altri, per fare festa col Si-

gnore. Anche noi abbiamo cercato di aprire la nostra casa alle-

stendo “banchetti” di condivisione e accoglienza, aprendo fine-

stre di prossimità anche a comunità del terzo mondo. 
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Ringraziamo il Signore per aver sperimentato, in alcuni momenti, 

in modo tangibile la sua presenza nel mistero dell’incontro. 

Il brano ci sollecita ad interrogarci su come possiamo accostare 

persone nuove nelle nostre comunità, facendo respirare loro 

l’aria dei banchetti di Gesù: accoglienza indiscriminata, senza pre-

giudizi e senza etichette, sottolineando invece la gioia dell’incon-

tro. 

Anche a noi piace pensare che partecipare al banchetto del Si-

gnore porta guarigione nella nostra coppia. 

“Cosa dici a noi, Signore, oggi?” 

CONTEMPLATIO E INVOCAZIONE 

Grazie Signore,  
perché ci hai chiamato a camminare con Te, 
nei vari momenti della nostra vita. 

Grazie per il tuo sguardo misericordioso 
sulle nostre fatiche, sulle nostre fragilità  
e sulle nostre speranze. 

Ti chiediamo di aiutarci  
a mantenere sempre sul nostro coniuge  
uno sguardo d’amore che sappia scorgere,  
oltre le apparenze, la sua più autentica umanità. 

PREGHIERA CONCLUSIVA 

Padre Nostro 

Preghiamo. 
Signore,  
nell’intimità della nostra coppia, 
conserviamo la memoria 
di averti sentito vicino 
nei momenti di gioia 
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e in quelli di dolore.  
Proteggi i nostri figli e le loro famiglie. 
Che il tuo vangelo sia per noi  
sempre liberante e rigenerante. Amen. 

BENEDIZIONE 

Lei Benedetto il Signore  
che ha compiuto grandi meraviglie per noi. 

Lui Benedetto il Signore che ci ama sempre. 

Ins. Benedetto il Signore  
che sostiene il nostro amore con il suo. 
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ULTIMA DOMENICA DOPO L’EPIFANIA - C 

“DEL PERDONO” 

Marina, Marco e Don Mario Caccia 

PREPARIAMO L’ANGOLO DELLA BELLEZZA 

Si propone di porre nell’angolo della bellezza due sedie vicine su 

cui ci sediamo insieme durante la preghiera. 

INVOCAZIONE INIZIALE 

V. Signore, apri tu le mie labbra,

la mia bocca annuncerà la tua lode. 

V. Se oggi ascolto la tua parola, Signore

Fa’ che non indurisca il mio cuore. 

V. Beata Colei che ha creduto,

in lei la parola di Dio si è fatta carne. 

SALMO 102 

Grande è la misericordia del Signore. 

Misericordioso e pietoso è il Signore, 
lento all'ira e grande nell'amore. 
Non è in lite per sempre, 
non rimane adirato in eterno. 

Non ci tratta secondo i nostri peccati 
e non ci ripaga secondo le nostre colpe. 
Perché quanto il cielo è alto sulla terra, 
così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono; 

quanto dista l'oriente dall'occidente, 
così egli allontana da noi le nostre colpe. 
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Come è tenero un padre verso i figli, 
così il Signore è tenero verso quelli che lo temono, 

LETTURA DEL VANGELO – LUCA 19, 1 - 10 

Entrato in Gerico, attraversava la città. Ed ecco un uomo di nome 

Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere quale fosse 

Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di 

statura. Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sico-

moro, poiché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù 

alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi 

devo fermarmi a casa tua». In fretta scese e lo accolse pieno di 

gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È andato ad alloggiare 

da un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, 

Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qual-

cuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi la 

salvezza è entrata in questa casa, perché anch'egli è figlio di 

Abramo; il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare 

ciò che era perduto». 

LECTIO - “COMPRENDI QUELLO CHE STAI LEGGENDO…” 

Qual era la prima preoccupazione di Zaccheo sull’albero? I suoi 

peccati? No: Zaccheo voleva vedere Gesù! La domanda non è 

quanto siamo peccatori, ma quanto vogliamo vedere Gesù! 

Gesù quella sera si fa fotografare a cena con il più chiacchierato 

tangentomane della città. Sta di fatto che, alla fine di quella cena, 

Zaccheo accetta quello che oggi si chiamerebbe un “patteggia-

mento”: «metà dei miei beni ai poveri, restituzione del maltolto 

nella misura del quadruplo» … i nostri giudici di mani pulite un 

risultato così se lo sognano…. 

E ancora: alla fine di quella cena, Zaccheo si alza e va a far giusti-

zia, a mettere in pari i conti, a far trasparenza, “mani pulite” e 

tutto quello che volete… Va a fare una cosa che Giovanni il Battista 
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all’inizio del Vangelo di Luca aveva chiesto, esplicitamente ai pub-

blicani (Lc.3,12-13). Chissà, forse Zaccheo era là anche lui, sulla 

riva del Giordano quando il Profeta diceva queste parole ai suoi 

colleghi; sicuramente gli erano state riportate: di Giovanni ave-

vano parlato tutti… 

Bene: LE PAROLE DEL PROFETA NON ERANO BASTATE. C’era vo-

luto Gesù. Dov’è la differenza?  

Giovanni è LA LEGGE: ti dice cosa devi fare, ma non ti dà la capa-

cità di farlo. È là, sul fiume, come in un tribunale. 

Gesù è LA GRAZIA: non ti sta a ripetere cosa devi fare – lo sai già. 

Viene a darti la capacità di farlo, ti si fa vicino, perché stavolta non 

si tratta di giudicare, ma di curare…e per curare bisogna essere 

così vicini da poter toccare. A Giovanni basta un comizio, dove si 

dicono cose buone per tutti (per le “masse”!). Gesù ha bisogno di 

una cena, per poter guardare negli occhi PROPRIO TE, per parlare 

CON TE, del TUO problema. 

Per convertire il cuore dell’uomo non basta il richiamo morale –

anche forte, anche “credibile” (chi più credibile di Giovanni? 

Mt.11,7-11a). Ecco perché è tempo perso quello impiegato a chie-

dere che la Chiesa sia “credibile”: la Chiesa ha da essere CRE-

DENTE, cioè unita a Cristo come lo era Zaccheo quella sera. Allora 

e solo allora sarà credibile. Ci vuole l’intimità totale con il Dio-

fatto-uomo. La Cena dove mangi con Lui, anzi, mangi DI LUI. Devi 

diventare assolutamente SUO CORPO: la Chiesa. E allora la cosa 

funzionerà. 

«La Chiesa è intransigente sui princìpi perché crede, è tollerante 

nella pratica, perché ama. I nemici della Chiesa sono invece tolle-

ranti sui princìpi, perché non credono, ma intransigenti nella pra-

tica, perché non amano» (R. Garrigou-Lagrange). 

MEDITATIO - “NEL DESERTO PARLERÒ AL TUO CUORE” 

Anche noi, come Zaccheo, a volte vogliamo vedere l’altro ma la 

nostra ricchezza e piccolezza dell’Io ci impedisce di vederlo. Ma il 
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desiderio di vederlo rimane e allora saliamo sul nostro sicomoro. 

Ma cos’e il nostro sicomoro? È il fermarsi, il prendersi per mano, 

il chiedere scusa, il guardarsi negli occhi: è stare con l’altro, oggi. 

A volte tocca a me salire sul sicomoro e trascinare l’altro fiducioso 

che risponderà con gioia. 

Anche se il nostro amore a volte vacilla, Gesù in questo Vangelo ci 

dice che è venuto anche per noi che non siamo capaci di donarci 

fino in fondo, anzi non solo è venuto ma oggi deve fermarsi a casa 

nostra. Prepariamoci ad accoglierlo e scopriremo la gioia e la con-

divisone con i fratelli, come Zaccheo. 

“Cosa dici a noi, Signore, oggi?” 

CONTEMPLATIO E INVOCAZIONE 

Signore Gesù, fa che sempre tra di  
noi ci sia il desiderio di cercarci 
soprattutto quando ci sentiamo lontani 

Signore Gesù fa che questa ricerca 
trovi casa nel tuo Amore e  
si apra all’amore dei fratelli 

Signore Gesù fa che non 
ci sentiamo mai dei giusti 
ma peccatori amati e salvati 
dalla tua misericordia 

PREGHIERA CONCLUSIVA 

Padre Nostro 

Preghiamo. 
Concedi, Dio Onnipotente, che la speranza  
accesa in noi dal mistero pasquale  
raggiunga il suo pieno compimento  
per la forza che viene dalla gloria di Cristo risorto, 
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nostro Signore e nostro Dio, che vive e regna con te,  
nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen 

BENEDIZIONE 

Lei Benedetto il Signore  
che ha compiuto grandi meraviglie per noi. 

Lui Benedetto il Signore che ci ama sempre. 

Ins. Benedetto il Signore  
che sostiene il nostro amore con il suo. 
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I DOMENICA DI QUARESIMA 

“DELLE TENTAZIONI” 

Giulia, Massimo e don Angelo Casati 

PREPARIAMO L’ANGOLO DELLA BELLEZZA 

Poniamo nell’angolo della bellezza una ciotola con un po’ di terra: 

in questo tempo di Quaresima “lavoriamo” il campo della nostra 

vita per ravvivarlo e prepararlo alla fioritura pasquale.  

INVOCAZIONE INIZIALE 

V. Signore, apri tu le mie labbra,

la mia bocca annuncerà la tua lode. 

V. Se oggi ascolto la tua parola, Signore

Fa’ che non indurisca il mio cuore. 

V. Beata Colei che ha creduto,

in lei la parola di Dio si è fatta carne. 

 SALMO 50 

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore. 

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore;
nella tua grande misericordia 
cancella la mia iniquità.
Lavami tutto dalla mia colpa,
dal mio peccato rendimi puro.

Sì, le mie iniquità io le riconosco,
il mio peccato mi sta sempre dinanzi.
Contro di te, contro te solo ho peccato,
quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto:
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Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo,
nel segreto del cuore mi insegni la sapienza.
Distogli lo sguardo dai miei peccati,
cancella tutte le mie colpe.

LETTURA DEL VANGELO - MATTEO 4, 1 - 11 

Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere ten-

tato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta 

notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se 

tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli 

rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni 

parola che esce dalla bocca di Dio». 

Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più 

alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta 

scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti 

porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in 

una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla 

prova il Signore Dio tuo». 

Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò 

tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste 

cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora 

Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, 

Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo 

lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano. 

LECTIO - “COMPRENDI QUELLO CHE STAI LEGGENDO…” 

"Fu condotto dallo Spirito" è scritto. Siamo anche noi, condotti 

dallo Spirito in questi giorni? A volte ci prende il dubbio che a 

condurci non sia la parte più vera di noi stessi, che non sia lo Spi-

rito, ma la convenienza, l'ambizione, l'egoismo. E non lo Spirito 

che ci abita. 
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(…) Il tempo di Quaresima - che inizia con questa domenica - ha 

assunto una connotazione triste. Gesù invece nel tempo del di-

giuno vedeva non un'occasione di contenimento dell'essere, ma 

di espansione, di festa. Non è anche questa l'intuizione sottesa al 

finale sorprendente del racconto di Matteo: "Ed ecco degli angeli 

gli si accostarono e lo servivano"? Nel brano parallelo a quello 

della liturgia di oggi l'evangelista Marco dice: "Stava con le fiere e 

gli angeli lo servivano". "Stava con le fiere": come se si riprodu-

cesse il tempo delle origini, un tempo nuovo, di pacificazione, di 

armonia. Dell'essere e del creato. A questo tende la Quaresima. 

Questa è la cosa grande, affascinante di Gesù che ci rimane in 

cuore leggendo il racconto di Matteo: questa sua libertà dello spi-

rito. Libertà dal fascino, fascino asfittico e triste, di un messiani-

smo mondano: "Di' che diventino pane"; libertà dal fascino, fa-

scino asfittico e triste, dell'esibizione: "Gettati giù"; libertà dal fa-

scino, fascino asfittico e triste, del potere: "Tutte queste cose io ti 

darò". Questa sua incandescente libertà che gli viene da un se-

greto e noi dovremmo ricordarlo: il segreto della libertà di Gesù 

è che lui il primato assoluto lo dà a Dio, lui adora Dio e nessun 

altro. Nessuno dunque può farla da padrone su di lui. Fuori da 

ogni imprigionamento. 

(…) Una quaresima dunque non per mortificare, ma per ravvivare 

e rianimare “il nostro corpo interiore" diceva oggi Paolo nella let-

tera. … La Quaresima risponde a questo desiderio che ci abita di 

essere ravvivati e rianimati. (Tratto da “Il racconto e la strada” - 

don Angelo Casati)

MEDITATIO - “NEL DESERTO PARLERÒ AL TUO CUORE” 

Gesù è condotto nel deserto per essere tentato. 

La tentazione arriva nel momento in cui sente il bisogno: ha fame. 

Le tentazioni sono tali proprio perché ci solleticano quando sem-

bra mancarci qualcosa o quando rispondono ad un desiderio, il 
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più delle volte uno di quelli nascosti tra le pieghe di una interio-

rità disordinata e dispersa tra mille progetti e interessi. 

Gesù tiene testa al tentatore, ma dopo aver digiunato quaranta 

giorni. È come se ci dicesse: da uomo - come te - so che se non mi 

libero dai desideri inutili, se non rimetto ordine nel mio cuore, se 

non ritrovo l’essenziale … è più facile che io cada, che io tradisca 

il progetto che il Padre ha su di me. 

Le tentazioni più frequenti nella vita di coppia sono quelle che si 

mascherano da urgenze e da doveri, tentatori altrettanto diabo-

lici, capaci di spingerci nell’abitudine che fa perdere di vista l’es-

senziale. 

Abbiamo anche noi bisogno del deserto e del digiuno: ciascuno 

per il suo “io” da purificare e rendere trasparente, e anche per il 

nostro “noi”, da ravvivare e rimotivare condividendo le cose che 

contano e lasciandoci abitare da Colui che ci ha chiamato alla vo-

cazione dell’amore.  

“Cosa dici a noi, Signore, oggi?” 

CONTEMPLATIO E INVOCAZIONE 

Ti ringraziamo, Signore, perché nel fluire del tempo  
ci offri ancora una volta, con il tempo di quaresima 
l’opportunità di un inizio, 
una stagione necessaria per lavorare il terreno della nostra vita, 
perché sia pronto a fiorire nella primavera della tua Pasqua. 

Tu conosci la nostra fragilità e sai di cosa abbiamo bisogno: 
sostienici con il tuo Spirito perché non ci disperdiamo 
e perché impariamo ad orientare 
i nostri desideri più profondi 
a realizzare il Tuo disegno su di noi. 

Fa’ che possiamo essere l’uno per l’altra, 
per i nostri figli e per chi ci incontra 
testimoni della libertà  
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che nasce dal sapere che sei Tu  
l’origine e il fine di ogni esistenza 
di uomini amati e perdonati.  

PREGHIERA CONCLUSIVA 

Padre Nostro 

Preghiamo. 
Assisti, o Dio di misericordia, la tua Chiesa, che entra in questo 

tempo di penitenza con animo docile e pronto, perché liberandosi 

dall’antico contagio del male, possa giungere in novità di vita alla 

gioia della Pasqua. Per Gesù Cristo, nostro Signore. Amen 

BENEDIZIONE 

Lei Benedetto il Signore  
che ha compiuto grandi meraviglie per noi. 

Lui Benedetto il Signore che ci ama sempre. 

Ins. Benedetto il Signore  
che sostiene il nostro amore con il suo. 
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II DOMENICA DI QUARESIMA 

“DELLA SAMARITANA” 

Rosa, Giuseppe e don Vincenzo Colonna 

PREPARIAMO L’ANGOLO DELLA BELLEZZA 

Poniamo nell'angolo della bellezza l’immagine di un pozzo o di 

una sorgente d'acqua. 

INVOCAZIONE INIZIALE 

V. Signore, apri tu le mie labbra,

la mia bocca annuncerà la tua lode. 

V. Se oggi ascolto la tua parola, Signore

Fa’ che non indurisca il mio cuore. 

V. Beata Colei che ha creduto,

in lei la parola di Dio si è fatta carne. 

SALMO 18 

Signore, tu solo hai parole di vita eterna. 

La legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima;
il comando del Signore è limpido, illumina gli occhi.

Il timore del Signore è puro, rimane per sempre;
i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti,

Ti siano gradite le parole della mia bocca;
davanti a te i pensieri del mio cuore,
Signore, mia roccia e mio redentore.
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LETTURA DEL VANGELO – GIOVANNI 4, 5 - 42 

Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al ter-

reno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un 

pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva 

presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna sama-

ritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi 

discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la 

donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da 

bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu cono-

scessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu 

avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la 

donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove 

prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del no-

stro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi 

figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di 

quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli 

darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò di-

venterà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita 

eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, per-

ché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere 

acqua». Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli ri-

sponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto 

bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello 

che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli re-

plica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri 

hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusa-

lemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme 

adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi ado-

riamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma 
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viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Pa-

dre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli 

che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono ado-

rare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire 

il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te».

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che 

parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cer-

chi?», o: «Di che cosa parli con lei?». La donna intanto lasciò la sua 

anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo 

che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cri-

sto?». Uscirono dalla città e andavano da lui.

(…) Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola 

della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho 

fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di ri-

manere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credet-

tero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi 

discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e 

sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».

LECTIO - “COMPRENDI QUELLO CHE STAI LEGGENDO…” 

La tradizione ebraica e successivamente la tradizione dei Padri 

della Chiesa hanno interpretato il “pozzo “con le Sacre Scritture 

perché esse sono deposito d’acqua viva che zampilla di vita e que-

sta acqua è lo Spirito di Amore di Dio. 

Al pozzo nel deserto, per necessità avvenivano gli incontri tra uo-

mini e donne e spesso, per grazia si trasformavano in incontri 

amorosi che diventavano nuziali. Gesù e la donna samaritana al 

pozzo di Sicar, per necessità si incontrano e per grazia si tra-

sforma in un incontro di amore unitivo. 

Il dialogo tra Gesù e la Samaritana da conoscenza formale diventa 

conoscenza umana per trasformarsi in conoscenza spirituale che 

è l’autentico amore unitivo.  
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Ogni domenica si avvera questo amore unitivo tra Gesù e la 

Chiesa. Al pozzo delle Scritture Gesù attende la Comunità della 

Chiesa per vivere l’incontro in un dialogo di amore fatto di parole 

e silenzi, che sfoci in alleanza nuziale ratificata e consumata nel 

banchetto Eucaristico.  

Ogni domenica si avvera al pozzo delle Scritture l’incontro tra 

Gesù e la piccola comunità coniugale. Marito e moglie vi attingono 

lo Spirito di amore sponsale per vivere il reciproco dialogo di 

amore vero antidoto contro lo stile mondano di vicendevoli co-

municati stampa, di annunci di prodotti da spesa da effettuare, di 

scambi di pettegolezzi da salotto o da sacrestia, da messaggini di 

un vuoto esistenziale. 

Ogni domenica si avvera al banchetto eucaristico l’alleanza nu-

ziale tra Gesù e la piccola comunità coniugale. Marito e moglie 

sono confermati nello Spirito di amore sponsale per vivere il sa-

cramento che li ha costituiti immagine e somiglianza dell’amore 

di Gesù con la Chiesa. 

Ogni domenica la piccola comunità coniugale baciata ( ad-orare = 

verso la bocca) da Gesù lascia l’anfora come la Samaritana perché 

l’amore è diventato sorgente in loro, e Gesù come dice ai suoi di-

scepoli non ha fame perché è stato nutrito dall’amore della pic-

cola comunità sponsale che ha realizzato la volontà di Dio-Padre, 

suo cibo, andando a portare l’amore ai propri figli e ai compaesani 

dicendo loro che Gesù e la Chiesa li attende al pozzo delle Scrit-

ture e al banchetto Eucaristico perché anche loro facciano la 

stessa esperienza di Amore. 

MEDITATIO - “NEL DESERTO PARLERÒ AL TUO CUORE” 

La nostra vita di coppia è nata da un incontro, un incontro che ci 

ha lasciato e, nella memoria, ci lascia sempre un indelebile ri-

cordo. 
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È un incontro carico di sguardi, emozioni, profumi e calore che dà 

una svolta alla nostra esistenza: l'inizio, l'origine del nostro 

amore. 

Da lì parte il nostro essere coppia e la ricerca di quell'acqua viva 

che troviamo, come la samaritana, nella nostra unione in Cristo. 

Ed ogni giorno sta a noi, con il suo aiuto, alimentare questa fonte 

di acqua viva che la parola di fa zampillare in noi. Ma il nostro 

essere coppia cristiana ci porta anche ad essere sorgente di 

amore verso chi ci è prossimo, verso la comunità e chi è nel biso-

gno. Come coppia cristiana è bello portare la testimonianza di 

come l'amore di Dio opera in noi e, per mezzo di noi opera in tutte 

le coppie che incontriamo. 

“Cosa dici a noi, Signore, oggi?” 

CONTEMPLATIO E INVOCAZIONE 

Grazie Signore  
che ci hai fatto incontrare. 
Un incontro fatto di sguardi, profumi ed amore. 
Quell'Amore che solo Tu puoi donare, 
quell'Amore che è acqua viva, 
quell'amore che mai cesserai di riservarci. 

Grazie Signore 
perché ogni giorno ci doni la forza  
di rinnovare il nostro amore  
per di essere testimoni del Tuo amore 
verso i nostri fratelli. 

PREGHIERA CONCLUSIVA 

Padre Nostro 
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Preghiamo. 
Illumina il tuo popolo, Padre, con lo splendore della tua grazia 

perché alle nostre menti sempre più si riveli nella gloria della luce 

eterna il Salvatore del mondo, nostro Signore e nostro Dio, che 

vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo per tutti i secoli 

dei secoli. Amen. 

BENEDIZIONE 

Lei Benedetto il Signore  
che ha compiuto grandi meraviglie per noi. 

Lui Benedetto il Signore che ci ama sempre. 

Ins. Benedetto il Signore  
che sostiene il nostro amore con il suo. 
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III DOMENICA DI QUARESIMA 

“DI ABRAMO” 

Maria, Francesco e don Gigi 

PREPARIAMO L’ANGOLO DELLA BELLEZZA 

Proponiamo di mettere nell’angolo della bellezza l’immagine dei 

“Pellegrini dell’Assoluto” di Margherita Pavesi Mazzoni (in coper-

tina di questo libro). In essa leggiamo il nostro cammino quoti-

diano “tra tenebre e luce”. 

INVOCAZIONE INIZIALE 

V. Signore, apri tu le mie labbra,

la mia bocca annuncerà la tua lode. 

V. Se oggi ascolto la tua parola, Signore

Fa’ che non indurisca il mio cuore. 

V. Beata Colei che ha creduto,

in lei la parola di Dio si è fatta carne. 

SALMO 105 

Salvaci, Signore, nostro Dio. 

Abbiamo peccato con i nostri padri,
delitti e malvagità abbiamo commesso.
I nostri padri, in Egitto, non compresero le tue meraviglie, 
non si ricordarono della grandezza del tuo amore. 

Molte volte li aveva liberati,
eppure si ostinarono nei loro progetti
ma egli vide la loro angustia,
quando udì il loro grido. 
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Si ricordò della sua alleanza con loro 
e si mosse a compassione, per il suo grande amore. 
Li affidò alla misericordia 
di quelli che li avevano deportati. 

LETTURA DEL VANGELO - GIOVANNI 8, 31 – 59 

Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rima-

nete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la 

verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discen-

denti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come 

puoi dire: «Diventerete liberi»?». Gesù rispose loro: «In verità, in 

verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del pec-

cato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi 

resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi 

davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate 

di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io 

dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate 

quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il pa-

dre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, 

fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, 

un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo 

non l'ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero 

allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo pa-

dre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amere-

ste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me 

stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete 

il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia pa-

rola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri 

del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava 

saldo nella verità, perché in lui non c'è verità. Quando dice il falso, 

dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzo-

gna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi 

può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi 
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credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non 

ascoltate: perché non siete da Dio». 

Gli risposero i Giudei: «Non abbiamo forse ragione di dire che tu 

sei un Samaritano e un indemoniato?». Rispose Gesù: «Io non 

sono indemoniato: io onoro il Padre mio, ma voi non onorate 

me. Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca, e giudica. In verità, 

in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la 

morte in eterno». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che 

sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: 

«Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in 

eterno». Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? 

Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: 

«Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi 

glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: «È nostro Dio!», e non 

lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, 

sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua 

parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il 

mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: 

«Non hai ancora cinquant'anni e hai visto Abramo?». Rispose loro 

Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io 

Sono». Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma 

Gesù si nascose e uscì dal tempio 

LECTIO - “COMPRENDI QUELLO CHE STAI LEGGENDO…” 

Il capitolo 8 potrebbe avere come titolo: “Gesù luce del mondo”. 

Nel corso del capitolo, pieno di tensioni e contraddizioni, inter-

vengono 11 volte gli oppositori della luce e 13 volte Gesù, la luce. 

A lui spetta la prima e l’ultima parola.  

La forma è quella di una lotta tra la verità (che si propone come 

luce) e la menzogna (che si propone come tenebra): è l’incon-

tro/scontro tra l’offerta e il rifiuto della vita. 
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Il testo (Gv. 8,31-59) si articola in tre parti: Gesù invita coloro che 

hanno creduto a «dimorare» nella sua parola di Figlio, per cono-

scere la verità che fa liberi. Si può essere figli di Abramo, e anche 

cristiani, restando schiavi della menzogna che non fa dimorare in 

questa parola (vv. 31-36). In realtà siamo figli della parola 

quando la ascoltiamo e la viviamo.  

Si vede di chi siamo figli da ciò che facciamo: discepolo non è colui 

che conosce e dice la Parola, ma colui che la fa, o, meglio, «è fatto» 

da essa (cf. Mt 7,21-27; Le 6,46ss). Se non accogliamo il Figlio o 

vogliamo ucciderlo, non siamo figli né di Abramo né di Dio, al 

quale Abramo credette: siamo figli del diavolo, padre della men-

zogna e omicida (vv. 37-47).   

Ai ripetuti insulti, Gesù replica che chi ascolta la sua parola non 

muore in eterno. I suoi ascoltatori gli chiedono ‘chi pretende di 

essere’. Gesù risponde proclamandosi ‘colui il cui Padre è quello 

che essi chiamano loro Dio’. La sua rivelazione provoca il tenta-

tivo di lapidazione (vv. 48-59).  

Nel testo si affrontano i temi della verità, della libertà e della pa-

ternità,  

Per Giovanni la verità non è un'idea, ma una persona concreta: 

Gesù. Egli, con ciò che fa e dice, è la verità dell'uomo: rivela sé 

come Figlio e noi come suoi fratelli. Da questa verità nasce la li-

bertà cristiana, la nostra libertà di figli, che è quella di essere 

come Dio stesso, nostro padre e consiste nell’amare come e per-

ché siamo amati, mettendoci ognuno al servizio dell’altro (cf. Gal. 

5,13).  

Questa concezione di verità e libertà, centrata sull'essere figli, im-

plica necessariamente la paternità: la verità che rende libero 

l'uomo è la conoscenza dell'amore del Padre, che gli permette di 

accettare la propria realtà di figlio.  

Gesù è la verità che ci fa liberi. È infatti il Figlio che rivela l'identità 

nostra come figli e di un Dio come Padre, liberandoci dalla men-

zogna che ci rende schiavi di una falsa immagine di lui e di noi. (ci 
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ha guidato nella riflessione il commento al vangelo di Giovanni di 

Padre Silvano Fausti (Una comunità legge il Vangelo di Giovanni, 

EDB)  

MEDITATIO - “NEL DESERTO PARLERÒ AL TUO CUORE” 

Lotta luce/tenebre - È duro nella coppia e nella famiglia accet-

tare che il fondamento ineliminabile di ogni vera illuminazione è 

vedere la propria tenebra. Quando si ascolta la Parola si scate-

nano le resistenze delle tenebre. È molto consolante sapere che le 

resistenze che proviamo in noi, e attorno a noi, sono le stesse che 

la “luce del mondo” ha incontrato sin dall’inizio e incontrerà sino 

alla fine. Noi impariamo ogni giorno che il nostro cammino edu-

cativo di coppia e di famiglia è una lotta contro la tentazione di 

sentirci a posto perché crediamo «a lui» (come i giudei) (v.31). 

Sappiamo che si possono accettare le parole di Gesù su Dio, senza 

credere «in lui» (v.30), senza accettare, nella vita, che lui stesso è 

Dio. La tenebra è anche una fede di tipo “ideologico” (idolo) che, 

se non fiorisce nell'adesione alla sua persona, abortisce nel suo 

contrario (v.59). Impariamo e testimoniamo ogni giorno che per 

seguire Gesù, non basta dar credito alla sua parola: bisogna «di-

morare» in essa. In concreto, dimorare nella parola significa os-

servarla e farla. 

Paternità - La Chiesa, e in essa ciascuno di noi e la nostra famiglia 

(“piccola chiesa”) pur credendo in Gesù, scopre in sé una doppia 

paternità, che si manifesta rispettivamente come fiducia/ascolto 

o sfiducia/non-ascolto del Figlio. Anche la ‘paternità’ è un termine

ambiguo. Certamente ognuno di noi da sempre avverte dentro di

sé una «doppia paternità», una buona (il Padre) e una cattiva (“il

diavolo”). Gesù, il Figlio ci mostra con la sua vita come essere figli

del “Padre buono”, e così ci manifesta la nostra identità di figli e

fratelli.
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Verità - Per Giovanni la verità non è un'idea, ma una persona con-

creta: Gesù. Egli, con ciò che fa e dice, è la verità dell'uomo: rivela 

sé come Figlio e noi come suoi fratelli.  

La nostra famiglia scopre come la resistenza, dentro e fuori di sé, 

alla parola di verità, è un mistero che sconvolge il Signore stesso 

(v.43). «Conoscerete la verità» èla verità vi libererà» (v.32) sono 

verbi al futuro: sono nel cammino di ogni giorno, il futuro senza 

fine, concesso a chi dimora nella sua Parola, e dimorare nella Pa-

rola significa avere con la persona di Gesù quella familiarità che 

ci rende simili a lui. 

Libertà - Come per Israele uscito dall'Egitto, così anche per noi, 

la libertà è minacciata dalle difficoltà e dalle prove del cammino. 

È sempre vivo il rischio di trasmettere come valore una apparte-

nenza (v.33), osservanza o dottrina e uno stare nella casa del Pa-

dre da schiavo e non da figlio. “Diventare” coppia e famiglia ogni 

giorno è un lento cammino di liberazione che ci viene dal “dimo-

rare” nella Parola. La libertà non è certo frutto di una ricerca in-

tellettuale o di una ascesi morale; viene solo dall'accettare e vi-

vere la verità di ciò che siamo: figli amati. 

“Cosa dici a noi, Signore, oggi?” 

CONTEMPLATIO E INVOCAZIONE 

Ti preghiamo, Padre, perché anche nella nostra famiglia 
scopriamo molte resistenze alla parola di verità. 
Aiutaci a “diventare” coppia e famiglia ogni giorno,  
a “dimorare” nella Tua Parola 
e a vivere la presenza con la persona concreta di Gesù 
quella familiarità che ci rende simili a lui.  

Che la sua Parola e il suo esempio ci illuminino  
e ci diano la grazia di “saper vedere le tenebre”  
nella nostra vita di coppia e nella nostra famiglia 
e di affrontare tensioni e contraddizioni  
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in un dialogo sereno  
che lasci sempre a Lui la prima e l’ultima parola. 

La libertà vera è minacciata  
dalle insidie e dalle prove del cammino.  
Il tuo Spirito ci assista,  
perché non ci educhiamo alla schiavitù  
di una osservanza fine a sé stessa o di una ‘dottrina’, 
ma alla ‘libertà’, che è amare e servire nella misura di quanto 
siamo amati e serviti da Te.  

PREGHIERA CONCLUSIVA 

Padre Nostro 

Preghiamo. 
O Dio, che per la forza dello Spirito Santo iscrivi indelebilmente 

nel cuore dei credenti la santità della tua legge, donaci di crescere 

nella fede, nella speranza e nell’amore perché, conformandoci 

sempre al tuo volere, ci sia dato di conseguire un giorno la terra 

della tua promessa. Per Cristo, nostro Signore. Amen. 

BENEDIZIONE 

Lei Benedetto il Signore  
che ha compiuto grandi meraviglie per noi. 

Lui Benedetto il Signore che ci ama sempre. 

Ins. Benedetto il Signore  
che sostiene il nostro amore con il suo. 
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IV DOMENICA DI QUARESIMA 

“DEL CIECO NATO” 

Marina, Marco e don Mario Caccia 

PREPARIAMO L’ANGOLO DELLA BELLEZZA 

Poniamo nell’angolo della bellezza una mappa o una bussola: gli 

strumenti che ci aiutano ad orientarci e riprendere il cammino 

quando siamo smarriti o quando la nostra meta non è chiara e la 

strada non è luminosa. 

INVOCAZIONE INIZIALE 

V. Signore, apri tu le mie labbra,

la mia bocca annuncerà la tua lode. 

V. Se oggi ascolto la tua parola, Signore

Fa’ che non indurisca il mio cuore. 

V. Beata Colei che ha creduto,

in lei la parola di Dio si è fatta carne. 

SALMO 35 

Signore, nella tua luce vediamo la luce. 

Signore, il tuo amore è nel cielo, 
la tua fedeltà fino alle nubi, 
la tua giustizia è come le più alte montagne, 
il tuo giudizio come l’abisso profondo: 
uomini e bestie tu salvi, Signore. 

Quanto è prezioso il tuo amore, o Dio! 
Si rifugiano gli uomini all’ombra delle tue ali, 
sì saziano dell’abbondanza della tua casa: 
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tu li disseti al torrente delle tue delizie. 

È in te la sorgente della vita, 
alla tua luce vediamo la luce. 
Riversa il tuo amore su chi ti riconosce, 
la tua giustizia sui retti di cuore. 

LETTURA DEL VANGELO - GIOVANNI 9, 1 - 38B 

Gesù passando vide un uomo, che era cieco fin dalla nascita. I suoi 

discepoli lo interrogarono, dicendo: «Maestro, chi ha peccato, lui 

o i suoi genitori, perché sia nato cieco?» Gesù rispose: «Né lui ha

peccato, né i suoi genitori; ma è così, affinché le opere di Dio siano

manifestate in lui. Bisogna che io compia le opere di colui che mi

ha mandato mentre è giorno; la notte viene in cui nessuno può

operare. Mentre sono nel mondo, io sono la luce del mondo».

Detto questo, sputò in terra, fece del fango con la saliva e ne

spalmò gli occhi del cieco, e gli disse: «Va', làvati nella vasca di

Siloe» (che significa «mandato»). Egli dunque andò, si lavò, e

tornò che ci vedeva. Perciò i vicini e quelli che l'avevano visto

prima, perché era mendicante, dicevano: «Non è questo colui che

stava seduto a chieder l'elemosina?» Alcuni dicevano: «È lui». Al-

tri dicevano: «No, ma gli somiglia». Egli diceva: «Sono io». Allora

essi gli domandarono: «Com'è che ti sono stati aperti gli occhi?»

Egli rispose: «Quell'uomo che si chiama Gesù fece del fango, me

ne spalmò gli occhi e mi disse: "Va' a Siloe e làvati". Io quindi sono

andato, mi sono lavato e ho ricuperato la vista». Ed essi gli dis-

sero: «Dov'è costui?» Egli rispose: «Non so».

Condussero dai farisei colui che era stato cieco. Or era in giorno

di sabato che Gesù aveva fatto il fango e gli aveva aperto gli occhi.

I farisei dunque gli domandarono di nuovo come egli avesse ricu-

perato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli

occhi, mi sono lavato e ci vedo». Perciò alcuni dei farisei dicevano:

«Quest'uomo non è da Dio perché non osserva il sabato». Ma altri
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dicevano: «Come può un peccatore fare tali miracoli?» E vi era di-

saccordo tra di loro. Essi dunque dissero di nuovo al cieco: «Tu, 

che dici di lui, poiché ti ha aperto gli occhi?» Egli rispose: «È un 

profeta». 

 I Giudei però non credettero che lui fosse stato cieco e avesse ri-

cuperato la vista, finché non ebbero chiamato i genitori di colui 

che aveva ricuperato la vista, e li ebbero interrogati così: «È que-

sto vostro figlio che dite esser nato cieco? Com'è dunque che ora 

ci vede?» I suoi genitori risposero: «Sappiamo che questo è nostro 

figlio e che è nato cieco; ma come ora ci veda, non sappiamo, né 

sappiamo chi gli abbia aperto gli occhi; domandatelo a lui; egli è 

adulto, parlerà lui di sé». Questo dissero i suoi genitori perché 

avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che 

se uno riconoscesse Gesù come Cristo, fosse espulso dalla sina-

goga. Per questo i suoi genitori dissero: «Egli è adulto, domanda-

telo a lui». 

Essi dunque chiamarono per la seconda volta l'uomo che era stato 

cieco, e gli dissero: «Da' gloria a Dio! Noi sappiamo che que-

st'uomo è un peccatore». Egli rispose: «Se egli sia un peccatore, 

non so; una cosa so, che ero cieco e ora ci vedo». Essi allora gli 

dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti aprì gli occhi?» Egli rispose 

loro: «Ve l'ho già detto e voi non avete ascoltato; perché volete 

udirlo di nuovo? Volete forse diventare suoi discepoli anche voi?» 

Essi lo insultarono e dissero: «Sei tu discepolo di costui! Noi 

siamo discepoli di Mosè. Noi sappiamo che a Mosè Dio ha parlato; 

ma in quanto a costui, non sappiamo di dove sia». L'uomo rispose 

loro: «Questo poi è strano: che voi non sappiate di dove sia; ep-

pure mi ha aperto gli occhi! Si sa che Dio non esaudisce i pecca-

tori; ma se uno è pio e fa la volontà di Dio, egli lo esaudisce. Da 

che mondo è mondo non si è mai udito che uno abbia aperto gli 

occhi a uno nato cieco. Se quest'uomo non fosse da Dio, non po-

trebbe fare nulla». Essi gli risposero: «Tu sei tutto quanto nato nel 

peccato e insegni a noi?» E lo cacciarono fuori. 
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Gesù udì che lo avevano cacciato fuori; e, trovatolo, gli disse: 

«Credi nel Figlio dell'uomo?» Quegli rispose: «Chi è, Signore, per-

ché io creda in lui?» Gesù gli disse: «Tu l'hai già visto; è colui che 

parla con te, è lui». Egli disse: «Signore, io credo». E l'adorò. 

Gesù disse: «Io sono venuto in questo mondo per fare un giudizio, 

affinché quelli che non vedono vedano, e quelli che vedono diven-

tino ciechi». Alcuni farisei, che erano con lui, udirono queste cose 

e gli dissero: «Siamo ciechi anche noi?» Gesù rispose loro: «Se fo-

ste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: "Noi ve-

diamo", il vostro peccato rimane. 

LECTIO - “COMPRENDI QUELLO CHE STAI LEGGENDO…” 

A Gesù di questo cieco non interessano soltanto gli occhi: un 

uomo non è soltanto uno che vede, un uomo giudica, un uomo ri-

sponde agli altri uomini, un uomo “rischia” l’incontro con i suoi 

simili e non sempre ciò è positivo come succede al cieco. L’uomo 

cammina … e questo Vangelo è un vangelo di cammini.  

A) Gesù incontra il cieco mentre sta passando (Meglio: “se ne sta

andando via” dal Tempio, dopo una solenne litigata…)

B) il cieco va alla piscina (viaggio difficoltoso), rientra

Si ripete e si inverte:

B’) il cieco è cacciato fuori a sua volta, come Gesù, dal Tempio.

A’) Gesù lo incontra, e siamo alla luce definitiva.

L’icona del tutto è la piscina. A) che è fuori delle mura (e c’era ac-

qua anche dentro!), B) che si chiama SILOE (=condotto, ma anche

INVIATO), insomma: qualcosa che ti raggiunge, ma non al punto

che non ti debba muovere anche tu.

Questa storia dei cammini dura da un pezzo. A partire dalla Tri-

nità eterna: il Padre manda il Figlio, il Figlio viene e torna, il Padre

e il Figlio inviano lo Spirito Santo…eh sì: la Trinità è un Dio in cam-

mino, che non si limita a venire tra gli uomini, ma che si manda…

Gesù sta uscendo dal Tempio e incontra il cieco. Non lo guarisce

subito. Con altri ciechi l’aveva fatto. Quel cieco è lì, fermo, seduto
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a chiedere l’elemosina. Gli mette sugli occhi il fango e gli dice: «e 

adesso vai». Quello va e torna che ci vede. Ma non basta. Deve fare 

un altro cammino, deve trovare il coraggio di uscire dalla sina-

goga, e allora, e solo allora, incontra quel Gesù che è sceso ad in-

contrarlo…. La Chiesa è questa roba qui. È prima di tutto Dio che 

ci viene incontro (SI manda) e poi – per noi - è questo entrare, 

incontrarlo, uscire, come il cieco. Il momento centrale, senza del 

quale quell’entrare e quell’uscire sarebbero movimenti senza 

senso, è l’incontro: il Battesimo. 

MEDITATIO - “NEL DESERTO PARLERÒ AL TUO CUORE” 

Gesù ci dice che quando la malattia o qualche grave disgrazia en-

tra nella nostra famiglia non abbiamo bisogno di colpevolizza-

zioni ma di cura. Prendersi cura e accettare la cura degli altri 

come strumenti della manifestazione delle opere di Dio. Dentro 

questa situazione può essere possibile, come per il cieco nato, che 

si aprano gli occhi e cioè che quello che può essere un impedi-

mento diventi misteriosamente strumento di salvezza. 

Ci vuole un “cammino” come ci insegna il cieco nato affinché 

dall’uomo, al profeta, all’inviato da Dio si arrivi a proclamare che 

Gesù è il Figlio dell’uomo, il Signore. Perché questo possa avve-

nire occorre non eludere la domanda di fondo e la cui risposta è 

sempre ricerca e invocazione ed è quella che Gesù rivolge al cieco: 

Credi nel Figlio dell'uomo? Sì, è la domanda decisiva che ci per-

mette di capire chi siamo, cosa facciamo insieme io e te e ci spinge 

ad inginocchiarci e a rispondere: Si, lo credo. È l’incontro con Lui 

che dà sicurezza ad ogni nostro cammino: non una volta ma tutti 

giorni, quelli buoni e quelli brutti, quando siamo nella chiarezza e 

quando siamo nel buio più profondo. 

“Cosa dici a noi, Signore, oggi?” 
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CONTEMPLATIO E INVOCAZIONE 

Signore Gesù, anche le nostre famiglie  
possono essere cieche e non sapere di esserlo 
quando si chiudono all’amore reciproco e verso gli altri. 
Donaci la Tua luce 

Signore Gesù anche le nostre famiglie 
sono in cammino per riconoscerti 
il Figlio dell’uomo, il Signore. 
Donaci la Tua luce 

Signore Gesù anche le nostre famiglie 
possono pensare che basta osservare le regole 
e senza accorgersi si chiudono all’amore e alla verità. 
Donaci la Tua luce 

PREGHIERA CONCLUSIVA 

Padre Nostro 

Preghiamo. 
O Dio, creatore del prodigio stupendo della luce, rischiara le no-

stre tenebre interiori e con lo splendore della tua grazia dà vigore 

e speranza ai tuoi fedeli. Per Gesù Cristo nostro Signore. Amen 

BENEDIZIONE 

Lei Benedetto il Signore  
che ha compiuto grandi meraviglie per noi. 

Lui Benedetto il Signore che ci ama sempre. 

Ins. Benedetto il Signore  
che sostiene il nostro amore con il suo. 
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V DOMENICA DI QUARESIMA 

“DI LAZZARO” 

Giulia e Massimo 

PREPARIAMO L’ANGOLO DELLA BELLEZZA 

Poniamo nell’angolo della bellezza una benda sciolta e un segno 

di luce. Nella domenica “di Lazzaro” ci richiamano la liberazione 

dai vincoli che chi impediscono di vivere in libertà e pienezza.  

INVOCAZIONE INIZIALE 

V. Signore, apri tu le mie labbra,

la mia bocca annuncerà la tua lode. 

V. Se oggi ascolto la tua parola, Signore

Fa’ che non indurisca il mio cuore. 

V. Beata Colei che ha creduto,

in lei la parola di Dio si è fatta carne. 

 SALMO 104  

Il Signore fece uscire il suo popolo fra canti di gioia. 

A lui cantate, a lui inneggiate, 
meditate tutte le sue meraviglie. 
Gloriatevi del suo santo nome: 
gioisca il cuore di chi cerca il Signore. 

Israele venne in Egitto, 
Giacobbe emigrò nel paese di Cam. 
Ma Dio rese molto fecondo il suo popolo, 
lo rese più forte dei suoi oppressori. 

Ha fatto uscire il suo popolo con esultanza, 
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i suoi eletti con canti di gioia. 
Perché osservassero i suoi decreti 
e custodissero le sue leggi. 

LETTURA DEL VANGELO - GIOVANNI 11, 1 - 53 

Un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua 

sorella, era malato. Maria era quella che cosparse di profumo il 

Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro 

era malato. Le sorelle mandarono dunque a dirgli: «Signore, ecco, 

colui che tu ami è malato».

All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla 

morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio 

di Dio venga glorificato». Gesù amava Marta e sua sorella e Laz-

zaro. Quando sentì che era malato, rimase per due giorni nel 

luogo dove si trovava. Poi disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo 

in Giudea!». I discepoli gli dissero: «Rabbì, poco fa i Giudei cerca-

vano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?». Gesù rispose: «Non sono 

forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non in-

ciampa, perché vede la luce di questo mondo; ma se cammina di 

notte, inciampa, perché la luce non è in lui».

Disse queste cose e poi soggiunse loro: «Lazzaro, il nostro amico, 

si è addormentato; ma io vado a svegliarlo». Gli dissero allora i 

discepoli: «Signore, se si è addormentato, si salverà». Gesù aveva 

parlato della morte di lui; essi invece pensarono che parlasse del 

riposo del sonno. Allora Gesù disse loro apertamente: «Lazzaro è 

morto e io sono contento per voi di non essere stato là, affinché 

voi crediate; ma andiamo da lui!». Allora Tommaso, chiamato Dì-

dimo, disse agli altri discepoli: «Andiamo anche noi a morire con 

lui!».

Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era 

nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno di tre chilo-

metri e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle 

per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò 
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incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: 

«Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma 

anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la con-

cederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: 

«So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le 

disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se 

muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. 

Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cri-

sto, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo». Dette queste pa-

role, andò a chiamare Maria, sua sorella, e di nascosto le disse: «Il 

Maestro è qui e ti chiama». Udito questo, ella si alzò subito e andò 

da lui. Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là 

dove Marta gli era andata incontro. Allora i Giudei, che erano in 

casa con lei a consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta e uscire, 

la seguirono, pensando che andasse a piangere al sepolcro.

Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò 

ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello 

non sarebbe morto!». Gesù allora, quando la vide piangere, e 

piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse 

profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo avete po-

sto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in 

pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». Ma al-

cuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non po-

teva anche far sì che costui non morisse?». 

Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò 

al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pie-

tra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella 

del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro 

giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la 

gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi 

e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo 

che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta 

attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, 
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gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le 

mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse 

loro: «Liberatelo e lasciatelo andare». (…)

LECTIO - “COMPRENDI QUELLO CHE STAI LEGGENDO…” 

Lazzaro era morto già da tre giorni, quando giunse Gesù; e alle 

sorelle Marta e Maria Egli disse parole che si sono impresse per 

sempre nella memoria della comunità cristiana. Dice così Gesù: 

«Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, 

vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno». Su que-

sta Parola del Signore noi crediamo che la vita di chi crede in Gesù 

e segue il suo comandamento, dopo la morte sarà trasformata in 

una vita nuova, piena e immortale. Come Gesù è risorto con il pro-

prio corpo, ma non è ritornato ad una vita terrena, così noi risor-

geremo con i nostri corpi che saranno trasfigurati in corpi glo-

riosi. Lui ci aspetta presso il Padre, e la forza dello Spirito Santo, 

che ha risuscitato Lui, risusciterà anche chi è unito a Lui. 

Dinanzi alla tomba sigillata dell’amico Lazzaro, Gesù «gridò a 

gran voce: “Lazzaro, vieni fuori!”. E il morto uscì … Questo grido 

perentorio è rivolto ad ogni uomo, perché tutti siamo segnati 

dalla morte, tutti noi; è la voce di Colui che è il padrone della vita 

e vuole che tutti «l’abbiano in abbondanza». Cristo non si rasse-

gna ai sepolcri che ci siamo costruiti con le nostre scelte di male 

e di morte, con i nostri sbagli, con i nostri peccati. Lui non si ras-

segna a questo! Lui ci invita, quasi ci ordina, di uscire dalla tomba 

in cui i nostri peccati ci hanno sprofondato. Ci chiama insistente-

mente ad uscire dal buio della prigione in cui ci siamo rinchiusi, 

accontentandoci di una vita falsa, egoistica, mediocre.  

«Vieni fuori!» … È un bell’invito alla vera libertà, a lasciarci affer-

rare da queste parole di Gesù che oggi ripete a ciascuno di noi. Un 

invito a lasciarci liberare dalle “bende”, dalle bende dell’orgoglio. 

Perché l’orgoglio ci fa schiavi, schiavi di noi stessi, schiavi di tanti 



134 

idoli, di tante cose. La nostra risurrezione incomincia da qui: 

quando decidiamo di obbedire a questo comando di Gesù 

uscendo alla luce, alla vita; quando dalla nostra faccia cadono le 

maschere - tante volte noi siamo mascherati dal peccato, le ma-

schere devono cadere! - e noi ritroviamo il coraggio del nostro 

volto originale, creato a immagine e somiglianza di Dio… (Papa 

Francesco – Angelus 6 aprile 2014) 

MEDITATIO - “NEL DESERTO PARLERÒ AL TUO CUORE” 

Il brano “di Lazzaro” in modo emblematico rivela come sia di-

verso il punto di vista da cui noi guardiamo e leggiamo le vicende 

della vita, pieni di buon senso e di concretezza, da quello di Gesù, 

il rivelatore dell’amore e del disegno di Dio. 

Il suo amico sta male e lui ritarda di due giorni la partenza. 

“Andiamo di nuovo in Giudea!», dice Gesù, e il buon senso dei di-

scepoli lo mette in guardia: “I Giudei cercavano di lapidarti e tu ci 

vai di nuovo?” 

Gesù parla della morte: «Lazzaro, il nostro amico, si è addormen-

tato …» e il buon senso dei discepoli si prefigura una possibile 

guarigione: “… se si è addormentato, si salverà».  

«Tuo fratello risorgerà» dice Gesù a Marta e lei risponde con ciò 

che la sua religione le ha insegnato: «So che risorgerà nella risur-

rezione dell’ultimo giorno». 

«Togliete la pietra!» dice Gesù, e il buon senso di Marta dice: «Si-

gnore, manda già cattivo odore…”. 

Ci sentiamo come i discepoli di Emmaus, ai quali qualche giorno 

dopo Gesù Risorto dirà “Sciocchi e tardi di cuore nel credere...”.  

Gesù ci chiede di fare un salto, di avere coraggio e sostituire le 

nostre convinzioni e il nostro modo di guardare agli eventi ripo-

nendo la nostra fiducia in Lui e nella sua parola.  

Ci invita a credere fermamente che Lui ci è accanto e che la sua 

presenza è Resurrezione e vita. Senza di Lui non abbiamo abba-

stanza la luce per non inciampare nella notte, ma conosce anche 
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la nostra fragilità: vede le nostre lacrime, sa piangere delle nostre 

lacrime e ci offre - ogni volta - una speranza di vita rinnovata. E ci 

lascia una domanda cruciale: “Credi tu questo?” 

“Cosa dici a noi, Signore, oggi?” 

CONTEMPLATIO E INVOCAZIONE 

Ti rendiamo grazie, Spirito Santo,  

perché, nel cammino che ci prepara alla Pasqua del Signore Gesù, 

ci fai riscoprire, attraverso l’ascolto della Parola, 

l’essenza della nostra realtà di Figli amati, 

mai abbandonati alla morte e al non senso. 

Ti ringraziamo, Signore Gesù,  

che con le tue lacrime,  

il linguaggio dell’umanità ferita e fragile, 

ci riveli la tua compassione infinita 

e la tua vicinanza amorevole. 

Ti preghiamo, Padre:  

incapaci di dare una volta per tutte  

la nostra risposta alla domanda del tuo Figlio “Credi tu questo?”, 

ti chiediamo di accrescere la nostra fede,  

affinché possiamo gioire in pienezza della Pasqua di Gesù. Amen. 

PREGHIERA CONCLUSIVA 

Padre Nostro 

Preghiamo. 
O Padre, che ci chiami ad ascoltare il tuo amato Figlio, nutri la no-

stra fede con la tua parola e purifica gli occhi del nostro spirito, 

perché possiamo godere la visione della sua gloria. Per lui, nostro 

Signore e nostro Dio che vive e regna con Te per tutti i secoli dei 

secoli. Amen 
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BENEDIZIONE 

Lei Benedetto il Signore  
che ha compiuto grandi meraviglie per noi. 

Lui Benedetto il Signore che ci ama sempre. 

Ins. Benedetto il Signore  
che sostiene il nostro amore con il suo. 

DOMENICA DELLE PALME 

Marina, Marco e don Angelo Casati 

PREPARIAMO L’ANGOLO DELLA BELLEZZA 

Poniamo nell’angolo della bellezza una candela profumata e ac-

cendiamola qualche momento prima della preghiera in modo che 

possiamo sentire il suo profumo mentre preghiamo. Lasciamola 

accesa anche qualche per qualche ora così che la nostra preghiera 

continui attraverso questo profumo.  

INVOCAZIONE INIZIALE 

V. Signore, apri tu le mie labbra,

la mia bocca annuncerà la tua lode. 

V. Se oggi ascolto la tua parola, Signore

Fa’ che non indurisca il mio cuore. 

V. Beata Colei che ha creduto,

in lei la parola di Dio si è fatta carne. 

SALMO 87 

Signore, in te mi rifugio. 



137 
 

 

Signore, Dio della mia salvezza, 
davanti a te grido giorno e notte. 
Giunga fino a te la mia preghiera, 
tendi l’orecchio alla mia supplica. 
  

Io sono sazio di sventure, 
la mia vita è sull’orlo degli inferi. 
Sono annoverato fra quelli che scendono nella fossa, 
sono come un uomo ormai senza forze. 
  

Hai allontanato da me i miei compagni, 
mi hai reso per loro un orrore. 
Sono prigioniero senza scampo, 
si consumano i miei occhi nel patire. 
 

Tutto il giorno ti chiamo, Signore, 
verso di te protendo le mie mani. 

LETTURA DEL VANGELO – GIOVANNI 11, 55 - 12,11 

Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione salirono a 

Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano 

Gesù e, stando nel tempio, dicevano tra loro: «Che ve ne pare? Non 

verrà alla festa?». Intanto i capi dei sacerdoti e i farisei avevano 

dato ordine che chiunque sapesse dove si trovava lo denunciasse, 

perché potessero arrestarlo. Sei giorni prima della Pasqua, Gesù 

andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato 

dai morti. E qui fecero per lui una cena: Marta serviva e Lazzaro 

era uno dei commensali. Maria allora prese trecento grammi di 

profumo di puro nardo, assai prezioso, ne cosparse i piedi di Gesù, 

poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì dell’aroma 

di quel profumo. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, 

che stava per tradirlo, disse: «Perché non si è venduto questo pro-

fumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?». Disse que-

sto non perché gli importasse dei poveri, ma perché era un ladro 
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e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano den-

tro. Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché essa lo conservi per 

il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con 

voi, ma non sempre avete me». 

Intanto una grande folla di Giudei venne a sapere che egli si tro-

vava là e accorse, non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro 

che egli aveva risuscitato dai morti. I capi dei sacerdoti allora de-

cisero di uccidere anche Lazzaro, perché molti Giudei se ne anda-

vano a causa di lui e credevano in Gesù. 

LECTIO - “COMPRENDI QUELLO CHE STAI LEGGENDO…” 

Maria di Betania, le sue mani, le tenere sue mani che ungono il 

corpo di Gesù, i suoi capelli che l'asciugano e il profumo dell'un-

guento che riempie la casa, questa l'icona che ogni anno la liturgia 

ambrosiana offre ai nostri occhi, quasi preludio alla celebrazione 

della Pasqua. 

C'è un cuore in questo racconto, c'è un segreto, c'è una intimità: 

Gesù e la donna che lo profuma, quasi figura della Chiesa vera, dei 

veri credenti. Lei ha letto con gli occhi di chi ama e dunque ha 

colto quello che non potranno mai cogliere gli occhi di coloro che 

non hanno sussulti di cuore, lei ha profumato in anticipo la morte 

di Gesù, quasi volesse dirgli: "Il profumo sei tu, il profumo sta in 

questo tuo essere malato d'amore per l'umanità, in questo tuo 

dare la vita per amore". 

Lei, intuendo questo, è arrivata al cuore dell'evento. Intorno al 

quale ruotano personaggi e personaggi, di varia umanità, ma, alla 

fin fine, di spenta umanità: stanno alla periferia del mistero. Che 

cosa si muove intorno a quel morire, segno di una dedizione in-

condizionata, che più di così non si può, più di così si muore? Ci 

sono i "molti", poi l'evangelista li chiamerà "una gran folla", sono 

coloro che sono attratti dalla curiosità per il miracoloso, vedere 

Lazzaro, il miracolato. Succede anche oggi, una grande folla, an-

che oggi. E poi capi dei sacerdoti e farisei, le gerarchie religiose, 
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gli uomini dell'ortodossia della fede, con l'ordine di arrestarlo. E 

anche i discepoli, Giuda sì, ma anche gli altri, secondo i vangeli 

sinottici, loro hanno in mente l'organizzazione, organizzare, an-

che la carità, e criticano la tenerezza. Non hanno sentimenti. 

Guardateli: parlano di cose, mai di persone, mai di sentimenti. 

E c'è la donna, una sua amica e Gesù la difende. Lei al cuore del 

mistero, lei vicina al fuoco che arde, al roveto ardente che non si 

consuma.  

Rimane la domanda ed è importante: perché nel segreto di Gesù 

entra la donna e non entrano gli altri? Perché Gesù e la donna mi 

sembrano legati da una stessa lunghezza d'onda, e si chiama "l'ec-

cesso", l'eccesso del profumo. E come se la donna dicesse: "Gesù, 

mio maestro, tu sei la dismisura, la tua morte di croce è il profumo 

della dismisura, dell'eccesso dell'amore e io voglio riconoscerlo, 

non con le parole, che spesso suonano false, ma con la dismisura, 

con l'eccesso di questo profumo. Non ti potrei onorare con un 

amore fatto di calcoli, un amore ingessato, senza invenzioni né in-

tenerimenti. Ma solo con un eccesso, simile alla follia, simile alla 

tua follia di amarci, piccoli e peccatori come siamo" 

Questo è il profumo della Pasqua di Gesù e della donna. Lo di-

ciamo a memoria. Per ricordare a noi stessi che c'è un solo modo 

per togliere l'odore della morte da questa nostra terra ed è quello 

di uscire dai calcoli nei nostri amori, passi misurati, sentimenti 

sorvegliati, e di lasciarci condurre invece dall'eccesso. Apriti a 

questa gioia del dare, del donarsi, del dare e del donarsi senza 

l'inganno del calcolo. Saremo allora, come ci ricorda l'apostolo 

Paolo, "il buon profumo di Cristo sulla terra".  

(Tratto da “Il racconto e la strada” - don Angelo Casati) 

MEDITATIO - “NEL DESERTO PARLERÒ AL TUO CUORE” 

La donna, il profumo e Gesù.  

C’è un modo di vivere, di amare e di professare la fede diverso tra 

l’uomo e la donna. Nel nostro matrimonio lo scopriamo poco per 
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volta e, se siamo attenti, ad un certo punto questa diversità ci stu-

pisce e ci arricchisce. Anche nelle nostre case c’è “un profumo”, 

ognuno diverso dall’altro, segno e manifestazione di chi ci abita. 

Spesso la moglie è quella che dà il “la” a questo “profumo” con il 

suo sentire e che trascina anche il nostro sentire, il nostro femmi-

nile che si incontra e si fonde con il maschile in una meravigliosa 

unità che ci sorprende.  

Chi entra nella nostra casa quale profumo incontra?  

“Il buon profumo di Cristo sulla terra” che si manifesta nell’acco-

glienza cordiale e incondizionata dell’altro, nell’ascolto e nella 

condivisione delle sue pene e delle sue gioie, e nella narrazione 

umile, rispettosa della nostra esperienza dell’incontro con Gesù, 

quale offerta di un frammento di luce. Potremo allora cantare 

come il diletto del Cantico dei Cantici: Mettimi come sigillo sul tuo 

cuore, come sigillo sul tuo braccio; perché forte come la morte è 

l’amore; tenace come gli inferi è la passione: le sue vampe sono 

vampe di fuoco, una fiamma del Signore!” 

“Cosa dici a noi, Signore, oggi?” 

CONTEMPLATIO E INVOCAZIONE 

Signore Gesù, tu amore incondizionato 
riconosciuto e celebrato da questa donna  
aiutaci ad amarci sempre senza calcoli, né riserve; 

Signore Gesù, facci scoprire ogni giorno la bellezza 
delle nostre diversità affinché sappiamo  
riconoscerle e apprezzarle 
in ogni persona che incontriamo; 

Signore Gesù, ci stiamo avvicinando alla Pasqua, 
fa che la nostra famiglia e tutte le famiglie  
illuminate da questo mistero di salvezza 
possano essere profumo di amore per il mondo 
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PREGHIERA CONCLUSIVA 

Padre Nostro 

Preghiamo. 
O Dio forte e santo, distruggi i nostri peccati e disponi i cuori ad 

attendere con fede il Signore che viene; donaci la grazia di agire 

nella tua giustizia e di conseguire la palma della vittoria. Per Gesù 

Cristo nostro Signore. Amen 

BENEDIZIONE 

Lei Benedetto il Signore  
che ha compiuto grandi meraviglie per noi. 

Lui Benedetto il Signore che ci ama sempre. 

Ins. Benedetto il Signore  
che sostiene il nostro amore con il suo. 
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DOMENICA DI PASQUA 

Lucia, Carmelo e don Stefano Guarinelli 

PREPARIAMO L’ANGOLO DELLA BELLEZZA 

Poniamo nell'angolo della bellezza in particolare risalto un lume 

con la fiamma accesa che ci ricorda il mistero della morte e risur-

rezione di Gesù. 

INVOCAZIONE INIZIALE 

V. Signore, apri tu le mie labbra, 

la mia bocca annuncerà la tua lode. 

V. Se oggi ascolto la tua parola, Signore

Fa’ che non indurisca il mio cuore. 

V. Beata Colei che ha creduto,

in lei la parola di Dio si è fatta carne. 

 SALMO 117 

Questo è il giorno che ha fatto il Signore; 
rallegriamoci e in esso esultiamo. 

Rendete grazie al Signore perché è buono,
perché il suo amore è per sempre.
Dica Israele: «Il suo amore è per sempre».

La destra del Signore si è innalzata,
la destra del Signore ha fatto prodezze.
Non morirò, ma resterò in vita
e annuncerò le opere del Signore.

La pietra scartata dai costruttori
è divenuta la pietra d’angolo.
Questo è stato fatto dal Signore:
una meraviglia ai nostri occhi.
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LETTURA DEL VANGELO – GIOVANNI 20, 1-18 

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepol-

cro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era 

stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e 

dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno 

portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno 

posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono 

al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo 

corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, 

vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pie-

tro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e 

il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma 

avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, 

che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non 

avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risor-

gere dai morti. I discepoli perciò se ne tornarono di nuovo a casa.

Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. 

Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in 

bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, 

dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, 

perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore 

e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide 

Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: 

«Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il 

custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, 

dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: 

«Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che si-

gnifica: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non 

sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: 

“Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria 
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di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» 

e ciò che le aveva detto.

LECTIO - “COMPRENDI QUELLO CHE STAI LEGGENDO…” 

«Maria [...] stava all'esterno, vicino al sepolcro, e piangeva»; 

«"Donna perché piangi?" [...] "Hanno portato via il mio Signore"». 

E di nuovo: «"Donna perché piangi? Chi cerchi?" [...] "Signore se 

l'hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a pren-

derlo"». Questo brano è attraversato dal linguaggio del desiderio, 

della passione, della ricerca di Dio e del dolore, del dolore profon-

dissimo di fronte alla perdita di Lui. Il mistero della risurrezione 

del Signore Gesù è il cuore dell'annuncio cristiano, ma allo stesso 

tempo un enigma, indecifrabile per la mente ma forse non per il 

cuore. Il mistero, infatti, non si scioglie in certezze intellettuali; si 

ritrova piuttosto nell'interiorità e nell'annuncio.  

Nel concreto, non si tratta di un particolare di poco conto. Ci fa 

capire, infatti, il diverso ordine di due avvenimenti: da un lato, la 

morte, storica, tangibile e documentata, di un uomo chiamato 

Gesù; dall'altro, la Sua risurrezione, non descritta, non vista, non 

raccontata, nemmeno per simboli. Il Vangelo parla della morte e 

del sepolcro vuoto; ma tace a proposito della risurrezione. La 

morte di Cristo è un evento affidato a dei testimoni oculari; la ri-

surrezione è un evento affidato a dei testimoni che la leggono a 

partire dalla propria interiorità.  

Sarebbe come dire: la morte di Cristo accade «fuori» di noi; la ri-

surrezione di Cristo viene fatta accadere anche dentro di noi. Il 

fatto che la nostra interiorità sia assunta nell'evento della risur-

rezione significa che la comprensione, l'esperienza della risurre-

zione coinvolgono in modo attivo anche colui o colei che di quella 

esperienza fanno... esperienza. In questo processo, ciò che apre la 

strada alla consapevolezza della risurrezione è proprio un in-

sieme di sentimenti forti verso quel Gesù che era morto. In un 

certo senso è come se si dovesse dire che senza sentimenti per 
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Dio non ci può essere alcuna esperienza di risurrezione. Attra-

verso quei sentimenti, infatti, quell'evento esterno «entra» den-

tro di noi. 

In fondo, tutto ciò non deve stupire: i sentimenti sono ciò che dà 

sapore alla nostra vita. I fatti che uno ricorda – nel bene e nel male 

– non sono soprattutto quelli che si accompagnano con una ten-

sione affettiva? La gioia, quando ci è nato un bambino; il dolore,

quando una persona cara è scomparsa; lo stupore, quando mi

hanno fatto conoscere un posto stupendo; l'entusiasmo quando

quella ragazza che mi piaceva mi ha fatto capire che anche lei era

innamorata di me... Tutto ciò che dà sostanza, spessore alla nostra

vita passa attraverso il linguaggio degli affetti, gioiosi o dolorosi

che siano.

Nell'inquietudine della donna che cerca Gesù c'è tutta la tensione

di una ricerca appassionata.

La donna crederà alla risurrezione perché prima, di fronte alla

morte, aveva sofferto, aveva pianto, forse aveva perfino odiato i

romani che le avevano ucciso un amico, un maestro. Dunque: rab-

bia, amicizia, amore, passione, desiderio di cercare, di capire, di

non cedere... La donna non crederà sulla base di una prova incon-

futabile, di una deduzione logica, di una certezza inoppugnabile.

Nessuno può cercare Dio se nella sua ricerca non ci sono senti-

menti. Sentimenti: come quelli vissuti dalla donna o altri, secondo

la personalità e la storia di ciascuno. Ma comunque sentimenti.

Talora capita di ascoltare: «Io credo in Dio, ma mi dimentico di

pregare». Si può dimenticare un'idea; ma non si può dimenticare

un sentimento. Posso dimenticarmi la data della «scoperta»

dell'America o la formula per la risoluzione di un'equazione di se-

condo grado. Può accadere, se ho cattiva memoria. Potrei dire,

allo stesso modo, che a motivo della mia cattiva memoria, talora

accade che mi dimentichi di mia moglie, o di mio marito, o dei

miei figli? A quel punto, non dovrei dubitare piuttosto del mio af-

fetto per loro?
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Per il credente come pure per l'ateo, quella di Dio è una realtà im-

portante. Se non lo è, non è Dio colui che stiamo cercando o rifiu-

tando. Se mi dimentico di Dio forse è perché non ci sono senti-

menti verso di Lui, o perché ci sono soltanto in alcune circostanze. 

Se non ci sono sentimenti, potrò comunque contemplare la gran-

dezza di un uomo che si è lasciato uccidere in nome di un ideale: 

il mistero della croce. Ma forse non riuscirò a farmi afferrare dal 

mistero della risurrezione. 

MEDITATIO - “NEL DESERTO PARLERÒ AL TUO CUORE” 

Oggi nel cammino della nostra vita ci chiedi di tenere accesa la 

lampada che illumina i nostri passi.  

Ci poni di fronte a immagini e vissuti di morte prematura, tragica, 

nascosta e l'interrogativo sul senso del dolore e della morte, che 

può suscitare indifferenza, rabbia o disperazione, ci induce a an-

che a considerare la nostra fede e come viviamo il mistero della 

risurrezione. 

Siamo i testimoni “del sepolcro vuoto” e siamo inviati nel mondo 

per affermare che Gesù è risorto, ma scopriamo che non è sempre 

facile vivere questo nostro credo. 

Il dono di questa nuova memoria viva della Pasqua di Gesù, dav-

vero morto e risorto ci aiuti a trasformare ogni nostro pianto, 

come quello di Maria Maddalena, in stupore, meraviglia, ricerca, 

tensione e gioia. 

“Cosa dici a noi, Signore, oggi?” 

CONTEMPLATIO E INVOCAZIONE 

Signore, che apri il nostro cuore  
a contemplare il mistero della tua morte e risurrezione, 
mantienici appassionati  
di fronte ad ogni mistero che la vita ci riserva 
capaci di meraviglia e di gioia,  
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ma anche di condivisione delle sofferenze. 
Perdonaci per tutte le volte in cui  
lasciamo prevalere il senso di sconfitta. 

Ti metti accanto a noi,  
come hai fatto la sera del giorno di Pasqua 
con i due discepoli di Emmaus, 
che a noi piace immaginare come una coppia,  
trasformi le nostre fragilità 
e ci conduci in un cammino di comunione e di gioia, 
illuminati dalla luce della tua parola. 

Mentre ti ringraziamo, Signore, 
per questa chiamata ad essere – come coppia –  
testimoni della tua Resurrezione, 
ti chiediamo il soffio del tuo Spirito, 
che ci doni fortezza per essere testimoni credibili. 

PREGHIERA CONCLUSIVA 

Padre Nostro 

Preghiamo. 
O Dio, che vincendo la morte del tuo Figlio risorto ci hai dischiuso 

le porte della vita eterna e ci hai ricolmato di gioia, serba i nostri 

cuori liberi da ogni mondana tristezza e ravviva in noi l’attesa del 

tuo regno. Per Cristo nostro Signore. Amen  

BENEDIZIONE 

Lei Benedetto il Signore  
che ha compiuto grandi meraviglie per noi. 

Lui Benedetto il Signore che ci ama sempre. 

Ins. Benedetto il Signore  
che sostiene il nostro amore con il suo. 
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